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D'ANTONIO PERSIO 

TRATTATO 

INTORNO 

ALLO'NGEGNO 

DELL'HVOMO, 

AL CLARISS. SIGN. PIETRO 
CONTARINI. 




L L I giorni paflati cfTendo io 
vfcito per diporto a piazza di 
San Marco in compagnia del 
Sign. Siluio Galaflb auditore 
dello i 11 uftrifs. Legato Mon^ 



fìgn. Caftagna , per auentura ci nacque difì 
derio d'entrar nella ricchifsima voftra,(S<: hor 
reuolifsima Zecca ♦ Laquale anchora che 
amenduni altra volta hauefsimo veduta, no 
però più mai non ci era venuto fatto di ve^ 
der partitamente,(5^ contemplar la molto in 
gegnofa , 5c ordinata maniera , che fi tengo^ 
no intorno al faggio (com'efsi dicono) del 
le miniere , dc mafsimamente dell'oro j Sc a 
quefto tempo elTendoci parata e voglia , dc 
comodità, uedemmo lai cofe,che fummo 
a pcntirne di hauer fino allhora voluto cfler' 
priui di cognitionc cofì nobile , Oc sì degna 

A z che 
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D-ANTONIO PERSIO 

che aluero troppo fan'a dabiafìmarc chino 
comcndade più che mezzanamente la (miy 
furata dihgenza che vi fi fpende, la*nfaJIibi^ 
le guardia, che fi ci tiene , <S^ la'ncomperabi// 
le dirittura, <S<; lealtà che vi fi adopera,vS<: ap^ 
prcflb la (ingoiare peritia de* maeftri depu^» 
tati al detto faggio dell'oro , ,ÓC dcirargento. 
Se de gli altri metalli : ^ anche Tedificio tut^ 
to, fendo egli di bello e rigiiardeuolc artefi^ 
ciò , e d 'architettura a fofHcienzaj in cui pon 
go conueneuolezza di luoghi feperatijiSc aflc 
gnatia diterminatc perfone & operationi, 
& a diterminata contenenza di cofe , che fi ri 
chieggono a tal opra ; fenza dir l'ordinanza 
delle perfonene'gradi Se uffici, ueramentc 
degna del raltezza <S^ magnificenza di cote^ 
fta republica. Delle quali cofe tutte un de* 
duefaggiatori ordinari pieno d'anni, & di 
molta efperienza puntalniente ne diede ra^' 
guaglio , dicedo egli fra l'altre cofe,chc quan 
do fi fa il faggio dell'oro, un d'cfsi caua al^ 
quanti caratti d'oro dalla uerga che gli uien 
portata,(S^ pcfatigli in unabilancina giuftif.' 
fima , quegli mette in acqua forte, Sc dall'oc 
ro che ne fìcaua,fìfa la ftima quanti ne po^ 
telTc hauerc in detta uerga , ^ ciò come Ci è 
fatto, coli fi mandala ftefTa ucrc»a all'altro or 
dinario* ilqual fe peruentura non fi accora 
dalle col primo , fi manda al terzo chiamato 
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DEL LONG. DeLLHVOMO. $ 
faggiafore ftraordinario , che ne dica Tua ftiV 
ma : «Se: con chi de' due ordinari fi raffronte^ 
ra, farà a quel tale preftata credenza , Te pure 
il perditore non uolefic piatir con ragioni 
the la fua (lima è piuueradellahre due, che 
auiene di rado . Ilche fatto , fi manda Toro a 
purificarne] fuogo più e più uolce, finche 
habbia ricoueratala fua finezza ucra,& co^ 
lor naturale: dandoci egli a ueder anchora 
come Targcnto fi purificale nella coppella 
in molto ageuole e fpedita maniera, della 
quale per fuo auifo non haueano gli antichi 
huominihauuta conofcenza ueruna»Da quc 
ftecofe udite, Arparcc uedute nacque cagio-/ 
ne al Sign» Galaflb che a me riuolto dicelfe , 
Chcnte,& quali cofe ha ritrouate , ritruoua, 
6c ritrouera fempre ingegno d'huomoC Qiia 
te ne ignoraro gli antichi che noi fappiamo, 
quante ne ignoriamo noi che faperanno 
i futuri C Perche chi pora tanto contemplar 
innalzar quefto ingegno che bafti e* Qiiafì 
niuno, difs'io, feper auentura non uolefTc 
imprendere a lodar lo'ngegno qualche tale 
uiuo Se aflbttigliato com'è il uoftro,Sign,Sil 
uio , ilquale oltre a quella perfetta cognitio/' 
nechehaucce delle due ragioni Ciuile&Ca/' 
nonica , ui moflrate cofì bene intendente nel 
l'altre cofe, che in ciafcuna d'eHcmi parete 
haucr fatta profefsion principale ; 3c appref^ 

Al fo 
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D'ANTONIO PERSIO 

fo moftratc così affinato giudido ncirattio^ 
ni per haucr noi ufato in diìicrfì luoghi cofl 
deli'Italia,com'anchc fuori d'Italia, che bea 
ui potrcfte chiamar un'altro Vlifle, Q^uì mO" 
res homìnum multorum uìdìt,& urbes. Adun^ 
que di quefti sì fatti letterati uorrebbe acon*» 
templari innalzare la forza 5<ruirtu dcUo'n 
gegno, liquali cofì in ifcienza come in affa-' 
ri portano meriti d'efier fommamente com/- 
mendati. Et egli a bello ingegno ridendoli 
delle mie parole, fatto uifta di hauerle per 
poco uere , ftimando che io l'haueria hauu/» 
to a ftimar poco ingcgnofo , fe hauefsi uedu 
to ch'egli s'hauefle fatto a credermi nella ue^- 
ra lode che gli hauea data dell'effer ingegno^ 
fo, difle , Voi burlate . Perfio, ma io difs i da 
douero. Et da douero hauro detto anchor 
io,rifpofì,comeuoi ♦ Perche a buona equi 
ta , quando ciò mi ncgafte, l'altro non mi ne 
gherefte, che è rclTer uoi auditore d'un huo- 
mo non pure fperimentato nelle lettere di 
fommo ualorc , ma anche nelli più import- 
tati alfari attorno alle bifognc di Santa chie 
fa , <Si di purificatifs. giudicio , 6c di coftumc 
piaceuolils. ÒC rcligiofìfsimo , & ornato di 
meriti che di molto foperchiano il grado 
che e' tiene , Monfign. Caftagna uo' dire, il^ 
quale non torna bene a credere che uolefle 
far altra fcicita che di perfona ingegnofìfsi^ 

ma» 
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DELLO'NG. DELL'HVOMO. 4 

nia,& dottifsima per allogarla nel primo gra 
do d'honore & d'opera dopo lui , come ha 
fatto di uoi ♦ Si che quando peraltro non uo 
lefsi paflarui per quanto ualete, per ciò sì fa- 
rei , che non macchiafsi la riputationc di 
Monfìgnorc, che troppo fallerei ♦ Benefta, 
difs'egli , di quefto uedrem poi . Ma guar- 
date di gratia attentamente, può meglio con 
formarfì quefta fattura che fi fpende intorno 
al cauarproua d'oro ,3 quel cheènelle facre 
lettere , Tamquam aurum in fornace probauit 
cleólos dominus < Non, difs'io, che no fi puo# 
foggiuns'egli, in buona uerita che io non po 
crei fpecular aflai la molta fottigli ezza di 
quefto ingegno , poftoui mente, quante fa^ 
ciche, quanti ftenti da lui fono durati ( la/ 
fciando altro eflempio) a ritrouar il uero <S5 
perfetto oro > fì come noi ucggiamo prefen-* 
temente, le cui parole congiugnendo io colle 
cofedameuedute,ricorfì colla memoria a 
quel che chiefe Platone a Dio, &c a quella di> 
manda che uoi Sign» Pietro mi facefte una 
uolta delle cagioni efficienti deilo'ngcgno ♦ 
Percioche Platone haucndo parlato della 
bellezza del corpo > f iuolto a quella dell'ani 
mo, pregò Idio che li coiiredeffe tanc' oro 
quanto niuno altro ne potefle portare,© pur 
condurre , fuor che l'huomo temperato ♦ Sc 
non ha dubbio alcuno che Platone inten/» 

A 4 dcHc 



D'ANTONIO PERSIO 

dcfl*e per l'òro prctiofìfsimo la fapi'enza ♦ Sc 
non oftance che a lui fua maiefta larghifsi^ 
ma donatrice d'ogni bene ampifsima parte 
ne habbia conceduta , come ha fatto a degli 
altri più o meno , fecondo la fua fanta pro^ 
uidenza ha fcntito più o meno elTerle a gra^ 
do , o fecondo quelli più o meno dirittamen 
teuiueflbno,o perfeleftagioni più Tuna o 
pur meno che l'altra Io ricercafìbno , hebbe 
niente di manco alli tempi dietro a Platone 
apertaci la poi»ta,<5<r fcopertoci lo'ncompera^ 
bile iheforo della fapienza , quando ci man- 
dò il propio fìgh'uolo ad ufar con gli huo> 
nìini,(5^ ad ubidir alle leggi della carne hu^ 
mana . Ma fi come è il coftume delle cofe, la 
maggior parte de gli huomini non pur ab^ 
bandona , ma difprezza , nè pure diiprezza, 
ma ha in odio anchóra quefta fapienza , Sc 
uuol tutta uia molte uolte parer di pofleder^ 
la, che appena ne comprende le particelle 
cftrenie . Bifogna dunque molto affaticarfì , 
<&: impiegarui troppo d'opera, 6c tempo a 
iioler apprenderla j fi come a uoler ritrouar 
il puro oro non bal^a far una pruoua fola nel 
fuogo, ma le due & le tre , 3c le quattro tal 
uolta,c prender guardia che la fomiglian^ 
2anon inganni confortandoci a credere che 
tutto quello che riluca , fìa oro . A che fare 
io ftimo che quando ci affacicafsimo ben bc 

ne. 
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DELLO'NG. DELL'HVOMO. f 
nc,& non metrefsimo in opra i veri ftormen 
ti , pochifsimo profitto fc ne frarn'a . Ec co-^ 
me che il farlo fìa in liberta d ognuno , 6c il 
conofceregli ftormenti d'una buona parte 
de gli huomini , e* fi uede che da pochifsimi 
fi prende fatica per aflcguirla. Ho ra io fti- 
mo che gli ftormenti e fuoi adoperatori sij^ 
no quefti, fenfo,rag one, mente, ingegno,<5^ 
ifpirito : liquali , non difcoftandoci dairori-» 
gine del noftro faucllare , chiamarcmo , i 
due prouatori ordinari , il terzo ftraordina^ 
rio, Sbilancine, il fuogo : 5: un prouatorc 
farà il fenfo , e l'altro la ragione , il terzo la 
mente , le bilance lo'ngegno , Si il fuogo lo 
fpirico , che ciafcuna fiata intende ad afTottiV 
gliarc,&a purgare; la uerga delforo farà 
poi quefta fembianza delle cofe nacurali.Ha 
perche non tutte le cofe naturali fono a una 
medefìma maniera, àper con feguente non 
ci parano ad affeguirle una iftefia facilità a 
difficulta, però nafce che non uagliano tutti 
i predetti ftormenti fomigliantementc al far 
della pruouaj che doue il primo è buono, 
non è cofì fempre il fecondo , 6c doue è il fe^ 
condo,non è così fempre il terzo «u agi iacl 
giudici© ben difpofto . Le cofe della natura 
fenfìbili tocchi il fenfo , dc la ragione fpccoli 
quelle cofe che a lei fottogiacciono : <S: la 
mente fi communichi all'une, Sc aIl'altre,co^ 

m'a 
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m'alci cin piacere; a cui per giunta attribuì 
fcafì la fpeculatione delle cofe cclefti 6c diui^ 
ne* ó(:appreflb (che toccaua dir più fopra^ 
pongafì mente che li ftormenti fieno bene ac 
commodati , fe non quanto fi uuole , almex 
no quanto fi può , troppo dubitando io fe fi 
poffanohauereidue prouatori ueritieri & 
infallibili , & lo fìiraordinario auantaggiato 
più de gli altri , Qc la bilancia giufta che non 
falli punto , Si il fuogo fornito di forza & 
di caldezza a fofficienza» perche fe fono al> 
cuni chchabbiano tali ftormenti perfetti , di 
certo fon Tandy quos aequus amauit luppìter, 
dijs geniti. Ma per tornar alla dimanda fatta- 
mi dauoi intorno alle cagioni dello 'ngegno 
' dcU'huomo , io dico , che dopo Fhauermi ui 
ilo carico di cotal debbito,uolli a fortuna 
di quefiia materia metterne alquante cofe in 
ifcrittura,fi;imando clTermi comandamene 
co quello che uoi con gentile maniera mi fi^ 
gnificaftedi uolere; acui non mi faprei con/- 
traftarc , anchora che mi reputi non sì bene 
acconcio com'io uorrei , a fimile imprefa,& 
ualendo a dir alcun altre cagioni, per lequa^ 
li uolonterofo mi rapprefcnto a porre in ef> 
fecutione quefto che io dico, mi fono ftima-» 
IO di non far male , faccende co fa che aggra^ 
difca a un uoftro pari , il quale molto bene 
addottrinato ne gli (ludi della Philofophia, 

«Si 




DELIO'NG. DELTHVOMO. 6 
d:di gctilifsimi coftumi'j&di nobilifsimo sa 
gue elTcndo , & di magnifico ani mo,<S<: di fin 
gelare agume d*ingegno,pon€te in difio cia> 
fchcduna perfona d'aggradirui , & d'afcnV 
uerfì a molta lode il far cofa che ui piaccia : 
apprcflb , perche io fìa per auanzare circa il 
douere eflfere accorto da uoi in alquante co-^ 
feche per auentura hauro fallato in quefta 
mia fpeculatione, portando io opinion e che 
uoi non per uoler faperc femplicementc le 
cagioni di cfi"o ingegno , ma per uaghezza 
di fcoprirla'ntention mia attorno ad effo, 
mcn'habbiate dimandato : che fappiendo 
uoi come nel philofophare noi calpefiiamo 
una ftrada molto diuerfa da quella del piir 
de gli huomini di quefto temporale, fiate en 
trato indifìderiodiuoler fapere che parere 
ne fìa il noftro , mafllme di cofa,di cu^ uede/« 
uatco niente o poco hauernc trattato coli 
gli antichi huomiui, come i moderni j& que* 
pochi , che n'hanno feri tto , difordinatamen 
te hauer fcritto,o fe pure fe ne foife ftato ferie 
to da' uecchi fcrittori bafteuolmente , non ef 
fer trapaffato fino alla memoria noftra per 
ingiuria di tempo , o d'altro accidente • per^ 
che io non mi ricordo hauer fopra ciò uifto 
fcrittore che ne fauelli a pieno. Appreflb per 
che io uegghi chiaro quanto conueneuol^ 
niente fcriua d'ingegno adhuomo ingcgoo^ 

fifsimOy 
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D'ANTONIO PERSIO 

fìfsimo , ouc con qucfta pronta uolonta eli 
ubidirlo (&diferuirlo (peri di far acquifto 
no folo della grana fua , ma anchora di quel 
la degl'i ngegnofìfsimi figliuolini che ha prò 
dotti , 8C produrra , patrizanti d'ingegno & 
digiudicioalfuo, & a quello della ngegno 
iìfsima , 8£ giudiciofìfsima loro madre 3c uo 
ftra conforte la Sign» madonna Marina Cor 
nara , donna, per quanto io poflb compren^ 
dcrc, dotata di tutte le rade quaUta ,che fi 
pofTano defìderare in alcuna donna 6c però 
dignifsimad^cflferconuoi congiunta perleg 
gc matrimoniale ♦ Imperciochc ella (di no^ 
bilifsima famiglia cffendo , Sc figliuola del 
Clarifs» Sign» Giorgio Comari, huomo & 
per fangue , 3c per pruoua magnifico, & gex 
nerofo Janimo , e fauoreggiatore de nobi/- 
li , <5^ uirtuofì ingegni ; Sc della molto m^L^ 
gnifica,c prudente , dc fauia madonna la 
Sign» Cecilia Donati , meriteuolifsima mo^ 
glie di tant'huomo) non trauia punto dalla 
natura de* fuo* progenitori, con ciò fìa cofa 
che cofì d'animo come di corpo fìa tanto ben 
qualificata,quanto fe ne iiegghi effere alcun* 
altra . che , a dietro lafciando le doti fìngola^ 
ri del corpo , per le quali arriua a i meriti ii 
quelle che a quefta caia hanno aggiunto gri^ 
do <S<:maiefì:a , 8c trapaffando a quelle dell'ai 
nimo , & dello'ngcgno , dico che primiera^ 
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DELLO'NG. DELL'HVOMO. 7 
mente in lei fi uedc fommo Se fcruente difìo 
di fapere . il che folo pori a parerci affai , ha^ 
uuto riguardo al più dcllalcrc donne ; ma 
non pure ciò fi uede apertamente , ma ancho 
ra è chiara cofa che framette bene fpeffo la 
lettione delle fcritcure diui ne , Sc anchora del 
l'altre fcritturc , oue riluca qualche honefto 
infegnamento , 6c ingegnofo di conueneuo^ 
le a lei. onde altrefì raccogliendo quanto bc^ 
ne ella del fuo giudici© , 3c ingegno habbia 
potuto, (Si polla far parte a uoftri figliuoli 
che fono nati 3c che nafceranno,confeffo,mc 
cffer tanto più pronto a fcriuere di tal cofa , 
che non folo da uoi fia per effer letta, ma an- 
chora da uoftri fìghuoli , quando ueranno 
in età, li quali, come diciauamo, fpcro che 
habbiano ad affomigliare amenduni . 6c ciò 
ragioneuolmente. perche fi come il nobile 
fpirito dclli progenitori d'amendue uoi è fta 
topotifsima cagione di farui nafccre inge-' 
gnofìjcofì anche farà lo fpirito uoftro in prò 
creando i uoftri figliuoli, Sc fia (lato per lo'n 
nanzi» Sì dunque per haucrmi ciò uoi co^ 
mandato , che c la cagione principale , sì an^ 
che perche uoi fiate ingegnofo , per effcr fo^ 
lare, come appreffo dimoftreremo, sì anche 
per trouarmi in acconcio queft'anno del 
M D L X X V I , di cui c padrone il fole , sì 
per altri rifpctti , che ip ho detti fopra, uen^ 

gò 
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D'ANTONIO PERSIO 

go a diftendere alquante righe fopra Io*nge^ 
gno deli'huomo ♦ Al che innanzi ch'io met^ 
fa mano ili mo ben fatto ad accorgerui dV 
tia cofa 'ydic, che non penfiate che io inten^ 
da che quefta mia fcrittura intorno alla ma^ 
tcria^chéfpieghera, debbia farmi pregiu> 
dicio, inquanto habbiatc a pcnfarc che io 
ne babbi trattato quanto a me fìa paruto che 
ricercaffe b^l materia fcmplicemente» perche 
non è queft(>lo'ntendimento mio ♦ ma ciò è, 
che fi come io confeflb a me parer cofa nuo- 
uà , non cadendomi al prefcnte in memoria 
che altri n'habbia fermonato a lungo , cofi 
non nego che il principale fi è non tanto il di 
fcorrerne fofficiente , dc cópiutam^ie , quan^ 
to il dar principio 5c andito a gli altri, che fa 
ranno più in acconcio di uita,& ingegno 
che me, per darle Tultima mano , contentan 
domi che noflrum opus exafieatum fit , 5<rpre/ 
ftando cagione agli huomini che(fe auerra 
mai che quefto trattato ui piaccia , Sc paia 
cflfer tant'ucile , che uogUate far accom man- 
darlo alle ftampe per farne colla uoftra foli- 
ta benignità parte al mondo) con più dili- 
genza , 6c arteficio fi mettano alla'nquifìtio^ 
ne della ucrita di quefto foggctto ♦ c fe di ciò 
faro ftato cagione, afpettandonc gratia dal 
mondo , l'apporrò tutta a uoi , che a ciò fa' 
rtm'hauctc condotto» Ma io credo che fia 
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DELLO'NG. DELL'HVOMO. 8 

tcpo hormai di metter la promeffa auanti * 

Dico adunque che fe niuno farà , il quale 
fì farà merauiglia delle cofe cagionate, & ca^ 
gionantifì ad ogn'hora dallo'ngegno jniìefy- 
fo fegue chemolto maggiore fe n'habbia a 
fare d'eflb ingegno che le ha cagionate, & 
cagiona ad ogni bora» Etperche lo'ngegno 
noftro non pure tuttodì inuenta cofe nuo^ 
ue , ma le'nuentate raffina , 8c affottiglia , c 
perfettiona: peròbifogna diftinguere le'n- 
uentate, raffinate & perfettionate da lui j 
delle quali uen'ha una parte , che non raflb^ 
miglia la natura , dc un'altra che è imitatri> 
ce, (&difciepola delle cofe della natura, & 
tal uolta garreggia colla natura ♦ ma lafcian 
do da parte quelle cofe che non rapprefenta- 
no la natura , Se pigliando quelle chela imi^ 
tano , o pure s'appareggiano a lei , dico che 
quelle fono digniffime d'elTer ammirate, per 
che elleno fanno ammirare coloro che l'han 
no ritrouate, &fole fanno chc*l genere hu^ 
mano 1? chiami più tofto riuale,che feruiy 
dorè della natura;come per atto d'elTempio fi 
ha di Zcufì dipintore, il quale talmente dù 
pinfeTuua, che gli uccelli ci uolauano per 
beccarla : Sc Apelle coli dipinfe una caualla. 
Se un tane , che a quella i palfanti caualli any 
nitriuano , <5^ a quefto i cani abbaiauano a^» 
dolio : & Praffitele in un tempio dell'India 

fc 
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D'ANTONIO PERSIO 

{c una Venere di marmo tanto bella , che a 
pena huom dice cflerfì potuta ferbar fìcura 
da gli occhi hbidinofì de* riguardanti j cofa 
che ra*ha più uolte referto il gran Titiano cf 
fer auenuca alla fua Venere congiunta con 
Adoni, qui a Vinegia, prefentelui: ScAr^ 
chita il noftro Tarentino con mifura di ma^ 
thematicacompofe una colomba di legno, 
che hauendole dato lo fpirito , 3c il fiato,uo- 
laua alla guifa d'una uiua colomba»& gU E- 
gittij coli lauorauano le flatue de gli Dij,chc 
fauellauano , 6c caminauano : cefìb di dir le 
loro famofe Piramidi, gli edifici de* Greci, 
& de* Romani, & quegli de' Signori Vini/ 
ciani che hoggidi in piè fi reggono , a quai 
feguono tante botteghe di uari metalli, Scói 
uetri , che d'eccellenza irapaflano tutte le aU 
tre allogate in diuerfì luoghi del mondo : Si 
corro a dir d'Archimede Siragufano, ilqual 
fece un eie! di bronzo con tanta maeftria, 
che in eflbpoteuanfì diuifarbenifllmo tutti 
i moti de* fette Pianeti , come in cielo , 6c il 
mouimento di tutto il predetto ciclo , come 
di quefto cielo uniuerfale . onde egli fe dire. 
lamq. fuum uoluens audax induliria mundum , 

OAndet ^ &humana fiderà mente regìt» 
Óuìdfilfo tnfontemtonìtru Sdmoneamìml 

UemiiUmturae paru^reperta manus, 
la fomma lo'ngcgao fa che noi non conten/ 
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DELLO'NG. DELL'HVOMO. 9 

ci di calpcftar folamcntc la terra in ifchie^ 
ra de gli altri animali irragioncuoli , hab^ 
bianio uoluto naiiicar per lo mare,(&: iiOr 
lar per laria, come raccontano haiier fatto 
lo'nscsnofodi Dedalo : 5c habitar in aria , 
alzando cofì alte torri , 5;: cofì magnifiche e^ 
dificationi : 6c a mal grado della natura , ciie 
ci ha prodotti sì lontani dal uiuo fuogo del 
Sole, habbiamo ritrouzit femìna flaìnmae ab 
ftrufa in uenis ftlicìs , Se di quelle tanto pro^ 
fitteuolmentc ci dilettiamo • che fia uero il 
dire che un animale com'è l'huomo , di celc^ 
fte fpiritOjChe il Sole gli compartifcc, fi pro- 
cacci fommo piacere , Sc utile da quello cle^ 
mento che l'ha generato . non diro a lungo 
della fottil arte che noi fogliamo, fìamo 
flati foli ti d'ufare ab antico di procacciarne 
commodo al mangiare , & al ueftirc de gli 
animali che habitano la terra , 3c non folo 
di feruirne^ma d'acquiftar giuridittione fo-' 
praloro sì fattamente che i più terribili à fai 
uatichi animali , 5c armati per natura di po 
cere offender noi , e difender loro, fonofta^ 
ti. Se fono dominati da noi no per altro mc^ 
zo che per lo'ngegno, il quale ci ha moftra 
la uia che douefsimo tenere a impatronircc^ 
ne , Se non folo a ciò fare , ma tal uolta a in^ * 
regnarli , dc fargli imprender parte di noftri 
coftumi,atti, &:fauella,cofain ycrodiffi/ 

B Clic 
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IO D'ANTONIO PERSIO 

Clic a credere, che habbiamo potuto far prò 
ferire alle bcftie quelle parole che la natura 
le negò, per le quali uolle che noi a loro fof- 
fìmo fuperiori .oucriguardifìche non me^ 
nofic cofa riguardeuole hauerin fupremo 
grado una uirtu , che faper di quella far cape 
uole unaltro , 3c poffedkore . Et fe non uor^ 
ro fermarmi ne' ritrouamenti degli antichi, 
discendendo ammoderni, io non gli proue^ 
ro di niente inferiori a quegli , anzi in mol^ 
iccofe diroftarglida fopra , come nell'ufo 
della calamita, che fi fu ofcuro a loro ,& a 
noi conofciuto con grandifsimo giouamen^ 
to, li quali con eflb nauichiamo per tuttii 
marij&impariam nuoui paefìj&eiTercitiam 
traffichi, e mercatatie con più guadagno de 
gli antichi, non diciamo della Gcographia, 
tanto ampliata 3c illuftrata a' di noftri : non 
dcllediftillationi che ci hanno infegnati tan 
ti be' fegreti della natura ; non della fottilc 
ofleruatione degli aftrolaghi , che gli ha ri^ 
uelati altri moti di fphere celefti , Sc canati/ 
gli da molti errori, che tennono impacciati 
gli antichi : non diciam della bombarda , no 
della ftampa , che ci c troppo che fare . E per 
mcfciere gli antichi ingegni co' niodcrni,chc 
diremo, fc confìderremo quelle arti, il cui 
ftudiofnerua, 6c indebilitail noftro corpo , 
Se toglie alla noftra uita parecchi commodi, 
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DELLO NG. DELL'HVOMO. ii 

come fi è la fottilc annoucrati'one de' nume^ 
ri , la curiofa dcfcrittion delle figure , i mo^ 
fi per poco incomprenfìbili delle lince, Tac^ 
cordanza , 8c harmonia della mufìca, la lun/- 
ga offeruadon delie ftellc , il ricercamento 
delle cagioni naturali , 8c la'nueftigationc 
delle cofe diuturne, laperfuafiua de gli ora^ 
tori , il furor de' poeti 1 Ma uien bene a forx 
nire , non intendendo io di ingombrar otio^- 
famente le carte di cofe che altri ha trattate a 
bello Audio , 6c fattine i uolumi intieri , ma 
81 bene di toccarle per tranfìto,percio che ho 
la mira al membro principale ♦ Se dunque 
io difcendefsi ad ammirar gli effetti dello'nx 
gegno humano , farei coftretto uie più ad 
ammirar l'eccellenza ài effo ingegno,da cui 
fono diriuati . &: fe uolcflì liberarmi di pre^ 
fentedaque{tabriga,ciieho tolta di uoler 
difcorrere delle fue cagioni conftituitrici, co 
una parola mi darebbe l'animo di farlo, «5<; 
dire coli , che lo'ngegno è un raggio della di^ 
iiina f3pienza , la quale fecondo la diuerfì^ 
ta de' {oggetti , a perfcttione, dc compimen>' 
to deli'uniucrfo,Ó<:a particolarbenedi quel 
lo , a cui l'ha dato , lo difpenfa , & compara 
tifce : ouero con Platone dire, che l'anima 
noftra prima cheueniiTe nel noftro corpo, 
clTendofi dimorata nel ciclo , fecondo iui o 
molto o poco haura faputo conoker le co^ 

B 1 fe. 
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ti. D'ANTOKIO PERSIO 

fc , cofì difcefa in quefto corpo farà fornica 
di molto o poco ingegno , ponendo egli che 
il fapcr noftro altro no fìa che un ricordarfì: 
parte delle quali cofe non nego efler ucra. 
ma fappi endo che uoi ricercate da me cagio 
ni naturali , & philofophiche , però mi fon 
diliberato di cratcarne a diftcfo , Sc con cer/ 
to ordine , tirandomi adoffo più tofto accu^ 
fa d'ignoranza , che di fconofcenza,<&: ifcor^ 
tcfia . L'ordine che io terrò, farà cotaIe:pri^ 
mareferirobreuemente l'opinione che in- 
torno a ciò ne portarono gli altri,pcr quan» 
to ho potuto cauare : appreflb io produrrò 
alquante ragioni che ci ponno fumminiftra 
re i noftri principi , sì delle cagioni,& paflìo 
ni , com'anche deirattioni,& operationi del 
lo'ngegno ; appreflb alle qua' cofe non cre^ 
dcrodouer altro feguirechela folutione di 
alcun dubbio che ci fi rapprefentera. Ma pri 
ma d'ogn'altra cofa ho per bene a cercar Vo^ 
riginedcl nome dello'ngcgno , che i Greci 
chiamano etimologia , <S<: fua diffinitione, 
perche faremo gran lume a tutta la cognitio 
ne, (Si:cnenzafua. 

Etimolo-. Q V E S T O nome d'ingegno, alla gui- 
Snitionc ^^^^ altri uocabolj della noftra lingua 
ddlo'iige- volgare , di corpo è tutto Latino , de uolga^ 
gp.o. re follmente d'accidenti , che uolgarmencc 
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DELLO'NG. DELL'HVOMO. 13 

fi piega : Se però lo di'riueremo come fe (où 
lièt fe Latino in tutto . dicefi dunque dal uerbo 
TdirS; ingigìWjchc uale ingenero, come fe uolefle di.' 
■U(R. fc, in procreando, od in generando pian^ 
■to^ 10 a dentro dalla cofa che procreo , o gene"-' 
Ini (ili TO, una certa uirtu ♦ perche quando fi gene^ 
noncn rarhuomOjUainchiufa nel fcinc una certa 
ani, uirtu , & agume , che fi dira ♦ Hora è da por 
ifcoi, mente che quefto nome i più nobili auttori 
della lingua Latina communcmente prefo^ 
^ejj. no per natura non folo di cofa ani mata, ma 
di cofa priua d'anima, come di luogo,quan> 
Jy^ do e' dilTcro ìngenium loci, 6c d'altre cofc . da 
che gli han dati aggiunti che fìgnificano qua 
lita che fi danno per l'ordinario alla natura , 
à al coftume de gli huomixx^ycomc ingenìum 
bonum , prauum^uafruntybenignHTn, pniicum^ 
honeftum &c, 6c modi di di r talijre(/ire adìn^ 
geniHnty ciò è , ritornare al folito coftume , Se 
mutare ìngenium, murar coftume , 3c ranc'al^ 
tri che in leggendo ritrouerete. 3c da gli ftef^ 
fi auttori particolarmente anchora è prefo 
per quello che communcmente è fìgnificato 
da' uolgari , come il prcfe Cicerone , quàdo 
c' difie , prìoris ingenij efi docilìtas , memoria : 
quae ferè omnia appellamur uno ingenij nomi - 
nei eàsq. uirtutes qui habcnt , ingenwfi uocan< 
tur, perciochenotpcr ingegno intendiamo 
►^'^^ propiamcmc quella parte dello fpiriro ,per 
armena; f ^ ^ * B i la 
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14 D'ANTO;NIO PERSIO 
la quale fìamo atti a comprender le cofe , di 
cui c qucfto mio ragionamento : ne mai lo 
prendiamo per natura,o radifllmc uolte, co^ 
me fu prefo da' migliori delia noftra lingua, 
Tancredi prencìpe di Salerno fu fignore ajfai 
humanOy & di benigno ingegno, de perche in 
ogni lingua gli approuati fcrictori , fecondo 
o neccilìd , o uaghczza , od altro accideny 
te gli conforta, un uocabolo dal fuo propio 
figniffcato fogliono traportarc in uno alqua 
to ftranicro, èauenuto , che cofì gli fcritco- 
ri Latini , come i uolgari quello noine d'in^ 
gegno habbino prefo per tutto l'huomo alx 
cuna uo]ta,(ì come quando fi dilTe , Qui cum 
ingenvis confLì£latur eiu/modi. Se paenè flulu 
eff inhaerentium oculìs ingeniorum enumera- 
tio, inter qua e maxìmènoflri aeui eminent prin 
ceps carminum Firgilius Scc, chediffe Patcrcu 
Jo; come dille jÌ P^rrarcha, 

Et quale ingegno ha sì par die ter fe < 
<&:comc diciani communemente , io ho ami 
fta co' più begli, ^ peilegnm ingegni di quc 
fta citta ♦ Da quefto nome ingenium i Lati^ 
ni formarono la uoce ingtnum , che i noftri 
giureconfulfi Romani diedono a quc' che fo 
no Juiiurisc^ nacuraeJiquTiìi fruilcono la 
liberta naturale, fcnza patire grauezzasOuc-. 
ro sforzo , o tiranneggiamcnto d'altri come 
padroni: perche tutti gli huomini fono Jibe^ 
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DEL LO' NG. DELL' HV OMO. 

ri dalla natura prodotn.&: fì come ingenium 
fu da cofa animata da gli fcrittori transfcrix 
to in altre inanimate ;Cofìaucnnc della uo>' 
ce ingenuus^ che Lucrctio attribuì alli fonti, 
quando e* di (Te 

ynde mare , ingenui fontes , externdq, longè 

Flumina fuppeditant ^ 
ingenui chiamandoli , perche corrano al ma 
re perlor coftume naturale , non iftiano 
riftretti , o rinchiufì per opra 3c artcficio 
d'huomo, come delle cirterne,& altri luo^ 
ghi fuolc auenire, che a bello ftudio fon fat- 
ti da noi» Hora palTando alle diffinitioni del 
lo'ngegno , ce n'ha di molte , come è quefta 
che dice,lo'ngegno elTer certa potenza natu^ 
rale a noi infìta , 6c ingenerata , per fua pro^ 
pia uirtu ualentc a trouar cofa, che polTa mo 
Jtrarfì , <3<: approuar con ragione. colla qual 
ditfinitione confona molto la uocc Greca 
iy)(iroiu> o pure ^w'^"* che uien da & 
»»c » per cui fi diuifa una uicinanza al di- 
fcorrere , e capire la natura delle cofe, la qua 
le uicinanza fi ritroua in quello agume,il 
quale chi Iha fpcdito , ó*: fcioito,& pronto, 
fi chiama «>x*'""f ingcgnofo, o fcalterito» 
Di quefto'iiigegno alcuni dicono efier le 
parti , memoria, 3c docilità, le quali fono fta 
te fotto'ntefe in quefta uoce d'ingegno . Rex 
ftaafencire quei che Ariftotile dille, diffi^ 
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j6 D'ANTON io PERSIO 

fticndo Io*ng<rgno;(5(: hello cofì uolgarizzaco 
quafì parola p parola (perche lo fcn'uerqiii 
le parole Greche non mi par che fofìe fatto 
aflai bene, ne in tutto t]ue(lo ragionamento 
altrefì cofì di lui, come d'altri cheteftimonie 
remo , cauatc alcune poche parole, che non 
potranno impedirne ) è certa potem^, la qua 
U chiamano a^ume : & ella è tale che può le co^ 
fe dìrìi^ntifi alla mira profuppofla operaret& 
acquifiare. Se dunque la mira farà buonayé lo 
drude , fe maluagìa , è fellonìa . e perciò dicia'* 
mo gli auueduti ejfcre o faggi , o felloni. Quan> 
do dunque uno facile, o fpeditamcte di qua 
lunquccofapropoftagli fapra,o pure po^ 
tra render la cagione , quefto farà detto di 
buono , e felice ingegno , che propiamentc i 
Greci chiamano «''^•''^*c, quantunque Arifto^ 
tile oltre alla conofcenza delle cofe , ui met^ 
ta TelTercitatione. Qiiel rigirardamcto dun^ 
qùe. Se accorgimento della cagione fubita^ 
mente , e fenza dimora , la quale noi appeU 
liamo mezo termino :ouer quella pcrfpi^ 
cacua,conche conofciamo il mezo , cioè 
la cagione di quel tanto che ci c propofto, 
geuolifsima,e preftiflìmamente, non men 
bene di quel che s'c detto auanti,pora dirfi 
ingegno : t chi poffiede quefto , fi fuol anche 
nomar fagace. laqual uocc è chi la diriua 
dalla uocc Greca chcnoidiciam fa^ 
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DELL.CNG. DELL'HVOMO. t? 

gena ♦ o rctttda pcfcarc -, 8c da , che noi 
diciam facchctto , o rcriccJIa marina , c forfi 
anche le uangaiuolc. Hora colui , che col 
l'animo , 3c ifpiritOjmediante lo'ngegno fuo 
capifce, & apprende le cofe con ageuolezza, 
hanno ben detto fagace , 6c ingegnofo : la 
qual uoce di Sagace, è ftata accommunata a* 
cani di caccia , que' dico , che fi chiamano 
t bracchetti , o pure fegugi , li quali alle uoix 
ii te fi fóno detti fagaci , quafi molto acconci a 
capire e conofcere dou'è la fiera , o douc c fta 
ta , o doue può efferc : 6c intefcgli Virgilio 
fotto queftc parole odora canum ««.E perche 
BKpo- ci ha due uoci Greche t« W^'tm , & tò m<p«.jtàc , 
noi per le quali fi efprimcun*attitudine. Sciita 
mi chination naturale , interpretata da Cice- 
LAnfo ronc aptum natum , uet natura ìnfttum, e for^ 
[iiinif. fe da Horatio intus monflratum,^trò confort 
jdy» me a quefte due uoci, dico che poco fi àiko^ 
^f^tio, fterebbe dalli noftri principi^ , chi diceflejn^ 
Ì3pp(i g^g"o efler quella facoltà , od attitudine na-» 
turale , ritrouantefì in noi , per lo cui me*' 
zo con facilità le cofe ardue comprendiamo» 
&: fecondo il proiuppofto line afleguiamo.c 
quefia diffinitione fapiu apropofito dell'ai 
- jifj tre a quel tato che dobbiamo trattare : della 
F ^),( quale , come dell'etimologia i snto bafti ha^ 
^ . uer detto. Diciamo alcuna coCa della diui- 
l! u fìone d'cflb ingegno ♦ Di cui Boctho fece tre 
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JJ Ai\ i OXsiiO PERSIO 

fpeci'c principali : dicendo , fra gli'ngegnofi 
aicuni cflcr grofsi e rintuzzati, c quefti efler 
inchinati all'arti medianiche; alcuni medio- 
cri , e quefti efler inchinati al regger le citta, 
&ufarco le genti ; alcuni aguti,e quefti in 
tre modi ; o mediocremente aguti , e tali eù 
fer atti a fpecular cofe naturali ; o eccellen^ 
«emente aguti , 6d tali efler atti a gouerno di 
famiglia ; o agutiflìmi , e tali efler molto be^ 
ne acconci alla Loica • Quefta diuifìon di 
Boctho per hora la ricei/o : Ma quello appli 
camcfo che fa degU'ngegnofì allearti,e fcien 
ze , quanto fìa ucro , e fermo > ueggafelo 
gli ♦ Ma fe ci par più uero che ingerii um ubi 
intenderis , ibi praeualety diremo,che quat 
no è di più afìbttigUato ingegno , tato è più 
deftro alle fcienzefpeculatiuc , emathema^ 
tiche, e di quelle lì diletta:perche l'oggietto 
di dette fcienze eflcndo fpeculatiuo ,ìuppe^ 
dita materia allo ngegno fottile di contorna 
piare , ciò e di far cofa che tanto gli piace , 6c 
è con lui proportionata . E cofì diremo che 
quegli altri che pofleggono fpirito manco ac 
tenuato, non amano tanto d'occuparfì ncl^ 
Ja cerca delle cofe fottili, ma quietamente ag 
giranfi ne reggimenti della famiglia, o dc1 

aejropi! <^^^"™"nc>o in altre bifogne,6<: ufanzeci- 
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ucrfc, delle quali n'è una di quelli che quc^ 
fta naturai facoltà <S<: prontezza uollero attri 
buireal tielo 5 &allcftellein eflb contenu^' 
te , principalmente all'erratiche , ciò è a' pia 
neti , fcicgliendo per auentura infra quelU 
Mercurio , concio fìa cofa che egli ci tiri al- 
la'nueftigatione delle cofe bdle, 3c nuoue,<Si 
appreflb il Sole ; di cui propio effendo il lu^ 
nie,ci illumina SI fattamcre che con ageuolc 
maniera gli animi noftri trouano quello che 
cercano : de l'atterzato il pianeta di Venere 
madre delle gratie,da' cui raggi ogni cofa ef 
fendo ornata,e cofperfa,nit£0 quello che per 
forza di Mercurio fu cercato 5 o pure perla 
uirtu folarc trouatOjd*; coquiftato,còdito 6c 
abbellito dalla mirabile e fakiteuolc aucnen 
tezza di Venererei diletta , c torna in proRu 
to*6c qucfto c quello, che alcuno di (Te influf^ 
fo,o pure iufluenza«per la qual cofa tencano 
una regola intorno alla uita humana che fi 
iiolelTeinueftigare la propia ftella, la quale è 
fempre promettitrice di qualche bene nel na 
{cimento di ciafcuno, 6c da quella più tofta 
che da ciafcun altra dimandar qualche gra^ 
eia ♦ Anzi quefti tali comandauano, dc pre/» 
fcriueuano che non coni grratia da tutte le 
ftcllefì dimandafTe , ma diterminafamentc 
quella gratia che ciafcuna d'effe in fe ritener 
ua ♦ onde fu che alcuni chiamarono tre gra^ 

tic 




Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Ald.2.4.39 




IO D'ANTONIO PERSIO : 

tic celcfti gli tre pianeti Gioue , Venere , Se 
So\e*5c uogliono gli Aftrolaghi che noi hab 
biamo a dimadar da quelli le gratic per me> 
zo di Mercurio & della Luna; come per mef 
faggieri,da che auenne che cUi fi difponcffey 
ro di fabricarc certe imagini,come in eflem- 
pio,per lo'ngegnojà per la memoria la ima 
gine di Mercurio nella prima faccia de' Gc> 
megli , 6c cofi del rimanente , che io non in^ 
tendo di raccontare, 

Hacci un'altra opinione di coloro , che 
affermano che lo*ngcgno deirhuomo più 
o meno farà cagionato dal temperamen- 
to , 6C complcfllone che è nella pcrfona il 
quale temperamento,o coplefllonc come fìa 
uario,<S<: differcciato, & come fi faccia , non è 
hora tempo da ragionarne • tato ui dico che 
chi uorra chiarirfene , pora leggere gli tre li> 
bri di Galeno,che e' fcrifle de* téperamcnti ♦ 
Delladifugual temperatura. Dell'ottima tc> 
peratura del corpo , Dell'ottima difpofìtion 
del corpo,6c gli altri che feguono,Ma in fom 
ma quefta opinione , che ho detta,fu conferà 
mata nel libro che fcriife l'ifteflo Galeno, del 
ia cofegu^za uicendeuole de' tcperamcti del 
la natura dell'anima , óc del corpo , douc co 
auttorita di Platone 3ù di Ariftotile ua femi> 
n^ndOy Se fondando quefta fua opinione, 
€ioè che la temperie del corpo fa , (S: cagiona 

mu/ 
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DELLO'NG. DELL HVOMO. 21 

mutanone nciranimo y ne coftumi , ne* uiV 
tii,& nelle iiirtii lo conferma anche dalx 
Tauttorica di Hippocrate . 3c però uuole che 
Platone ragioneuolmentc habbia diuietaco 
il ber nino a chi non haiiefle fornidi dodici 
anni,atcalche per lo calore che in loro abbon 
da,becndo uino,no diuentino furiofì,o prcn 
dano altri coftumi indegni di loro; afferma- 
do anche dalla feccagi ne uenir più ingegno 
che dairhumidita ♦ anzi quanto più il corpo 
humano in fe contiene humidita , tanto per^ 
dè fagacita, & auanza in iftupidezza ♦ don^ 
de nacque che egli ftimò che la uarieta de' 
nudrimenti cagionale uari ingegni, & co^ 
ilumi ♦ Alle quali cofe foggiugne il teftimo 
nio d'Ariftorile , il quale uuole che la poten 
za dciranima fi regoli dalla temperatura del 
fnngire : onde fegua, dairelTcre uari i tempe^ 
ramenti , & coplcflloni de gli huomini lo'ny- 
gegno diuenir diffcrcntiato <S^ moltiplice in 
fc fteflb : Se apprcflb rcflcr alcuni che prcfto 
apparino, alcuni che tardifllmo, 8c cofi di 
mano in mano, aggiugncndo chefomiglian. 
temente alcuni prefto, alcuni altri tardi, tSt: 
alcunalrri rardiflìmo preftino fede alle cofe 
sì della natura , come de glj huomini ♦ Que- 
fta opinione , fc ben mi ricordo, fu abbrac^ 
ciata da Boctho nel libro della difciplina 
fcholaftica , douc faccende la compcration^ 

.delle 



D'ANTONIO PERSIO 

delle quattro complcflìom'; loda la fanguiV 
gna come più ingegnofa, perche è più tem-» 
perata ♦ Tiftcflo più apertamente fu dichia^ 
rato da Ariftotile nel terzo libro deli^anima 
inquefto fcnfo, che dal tatto fidiucdc Tec/ 
cellenzadell'huomo fopra tutti gli altri ani^ 
mali , hauendol noi più perfetto di quegli* 
dalquale fentimento conofciamo le perfonc 
ingegnofe dalle grofle d'ingegno ♦ perochc 
que* che hanno la carne dura, fono di duro , 
àgrofib ingegno , 6c que* che l'hanno mor/ 
bida, allo'ncontro pofleggono ingegno focx 
tilc , 6c aguto ♦ de ciò confermò più a diftefo 
nel libro della Phifonomia, che corre per 
fuo, doue, coforme all'opinion di GaIeno,fa 
che l'anima &:inoftri coftumi fieno gouer/ 
nati dalla temperatura del corpo.onde e* di/ 
ce che la carne duranell'hucmo è fegno d'iti 
fenfìbilita, come la morbida dinota inac/ 
gno»&annouerando i fcgni della pcrfona 
ingegnofa, dice puntalmcnte coli: ia carne 
alquanto moUcy^^ hapala, non troppo abondem 
Icyné grajja : le parti intorno alle palette delle 
fpalle , cìr al collo alquanto [carnai e le par^ 
ti intorno al mfo dislegate y& quelle che fono in 
torno alle palette delle fpalle ,&ledi fotto ca- 
fiami: le parti intorno alle colie benifciolte, 
& il dojfo fcarnatetto : il corpo bianco ^ rofso, 
tìr puro ila pelle morbida : la pelatura né trop^ 

po 
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po dura, nè troppo nera; rocchio molle , charo^ 
pOyCioè leonato , & di guardatura grado^ 
fa. perche il uocabolo Greco, i^ruxc^rif», 
l'ho rcfohapala, non udendo che pcnfìare, 
meufar uoce non uolgare, dico , che ella fi 
troua nelle bocche de'nollri paefani nella 
parte d'Italia che fu detta Magna Grecia , le 
uocidel qualpaefe quafì tutte, e' modi del 
dir parecchi, Afcanio mio fratello moftrcx 
ja in un trattato che egli ha a fare , ucnir dal 
Greco, o dal Latino, o dal uolgare de' no^ 
bili auttori dellalingua, non oftante che fìa^ 
no mal proferte : ou'anche tratterà con ra^ 
gioni , fe fì poffano ufar , o non ufar con lo^ 
de nella noftra lingua uolgare.Ma tornando 
ad Ariftotile, dico che oltre a quelle parole 
dic'egli che chi ha la fronte non troppo piag- 
na, è fagace,ó<; limile al cane, di chi harra un 
color roflb, farà aguto, fìcome anche fono 
aguti que'che fono di perfona non molto 
grande, perche que'che fono troppo grandi 
di perfona , fono tardi &di poco ingegno^ 

fu Qh^^^ opinioni anchora che uadino fpia f^p^^Ti* 
r'if cagioni dcllo'ngcgno , & in molte d^^e opì*- 

" te cofe dicano il ucro , fono però a mio giù- nioni. 
^J60 dicio clifetrofe mancheuoli in molte cofe , 
non ci qincnrnno lo*ntclktto,5(: principal 
l^'^T' mente ncì^cdcre le cagioni profllme, &: prin 

cipali. 
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dpali . pcrciochc la prima pofto che foflc ue 
ra > affegna una cagione rimota , 6c lontana, 
approuando di più lo'nfliiflb negato da mei 
ti philofophi. àia feconda fe bene fifa più 
alfenfo, nulla di manco parmi che più to^ 
fto fi confumi nel cocar gli effetti , 6c i fegni, 
che le uere, <&profllme cagioni che fi ricer/ 
cano . & hanno certi altri difetti che a dirgli 
non fa per chi uuol efler breue . Comincici 
ro a difcorrere fopra ciò alquanto più fenfa- 
tamente , (ftimo) non lafciando di feruirmt 
di quella, fe in alcuna parte conferirà, nè 
di quefta altrefi fc ci porgerà mano in al/ 
cun altra. 

PropU o- Chi dunque uolelTefeguicarc la maniera 
pmione. <Jcl noftro philofophare, che in parte uuol 
dire , la maniera tenuta da gli antichi Philo / 
fophi , cioè il non edere tanto obligato, in 
catenato all'auttorita de* fcrittori antichi o 
moderni (Pcroche obefl hit plerumque, qui di 
fiere uolunti au6Ìorìtas eorum, qui fe docere 
profìtentur, defmunt enim fuim iudicium adhi' 
bere ; ìd habent ratum , quod ab eo, quem prò- 
bant , iudicAtum uident . non enim tam auHo" 
res in difputando , quàm rationis momenta quae 
renda funtyCiceron dilfe) quato prima al fcn 
fo,<3^efperienza che Pindaro chiamò ^p»'^"» 
tMyx^t , alla fpcricnza delle cofe , che pof/ 
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fono cader fotto'l fcnfo , 6c poi alla ragione 
diriuancefi dal fenfo, credo che ne parleria 
pili facilmente , ÓC più con uerita delli fopra 
detti ♦ 8c udite il come ♦ chiaro Ila che noi al^ 
troue con uiuc ragioni ,&uero fentimento 
habbiamo dimoftrato Se dimoftreremo con 
la Iddio gratia,s*auerra mai che fi metta com 
pimento alli noftri comentari della philofox 
phia , che lo fpirito de gli animali, & noftro 
fìaineififtcnte al corpo tutto , ma che però 
come in propia fede s'appoggi ne* uentricel 
li del cielebro , & che la fua natura fìa calda , 
& tenue, Sc raflbmigliante al cielo : il quale 
oltre a ciò , che fenta , Sc muouafì , credo no 
mei poter negare niflun huomo ragionato ♦ 
6c sia l'hanno atfermato i Platonici ♦ & io 
aggiungo che cofì fattamente fi muoue, che 
ne prende del mouimento un piacere, un 
diletto foprano» 6c perciò fi diletta tanto de* 
fuoni mufìcali , 8c regolati , perche da quelli 
è molTo de incitato al mouerfi . dal quale fpi 
rito ciafcuna parte del noftro corpo riceuen 
do il mouerfi, e'ifenti re, auiene che fia ue^ 
ro il dire che fentiamo noi , perche fenta e^ 
gli , ci mouiamo noi , perche fi moua egli,<& 
perche moua egli, &feco tiri oue li piace tue 
te le parti del noftro corpo» Sc no fia chi dub 
biti che fe per cafo la foftanza dello fpirito 
non folTe nel noftro corpo j l'iftefib corpo no 

C fìpo/ 
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i6 D'ANTONIO PERSIO 
lì potn'a ne muouere, ne cenere in pie» il che 
apparifce chiaro quando lo fpirito ie ne par^ 
te in tutto, ouero sfinifce , infieuolifcefi; 
perche allhora il corpo o cafca alla madre ter 
ra, o perde le forze, <5<: riman fieuole, con 
pochi fsimo mouimento.quefto ifleflb fi prò 
ua dalla concauita della midolla fpinale,o. 
da i pori di che che neruo , quando c' fono ri 
pieni di qualche humore , per lo quale non 
pofla lo fpirito paffarui , che le parti a cui ua 
il neruo , rimangono ftupide, Sc addormen/ 
tate. Se immobili : concio fìa cofa che altro/ 
uefìaftato prouato come alcuna particella 
dello fpirito allogata in qualche parte del 
corpo 5 riceuendo olfefa , fubbico è foccorfa 
dall'uniuerfìta dello fpirito, nè giamai ac^ 
combiata chilafoccorfe , fe prima non ha 
uinto , 6c fuperato , o pur ucndicacafi di co/ 
lui da chi nacque lofTcfa . Sc donde ui pen/ 
fate che proceda il deliquio, o lo sfìnimen/ 
to dellanimo , fe non dal fcntirfì l'animale 
fpogliato o tutto o parte della foftanza fpiri 
tale che fuppcditaua uita a lui I (S^ come che 
io mi ucgga Galeno uario , Se inconftante 
nellannouero delle fpecie dello fpirito però 
chehoradi lui fa due fpiri ci, ciò è lanmia/ 
le , e*l uitalc, bora tre colla gi u nta del natura 
le. Se bora il terzo aggiunto ne lo difgiu/ 
gnc, fecondo alcuni , o almanco ne dubbi/ 

ta ; 
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ta ; non cflendoui mancaci di quegli che han 
no uoluto mantenerne due da mente di Ga^- 



imadtu intendo però di produrre al prc 

Ilqi^ fcntei luoghi di Galeno per non allungar^ 
E jj'' mi . fi come non tacerò che fra quegli che fo 
no (tati dopo Galeno , ue n'ha uno che fi no-' 
jj^^j^^ mina Attuario, il quale hauendo fatto de* 
^ , fpiriti , doue Galeno ne pofe due, o al più 
- ^ ^^'^ tre , ciò è il naturale nel fegato , il uitale nel 
|. cuore , 8c arterie, Tanimale nel cielebro, co^ 
ftui ha tanto moltiplicato in ifpiriti, che per 
poco ne uuol fare fpiritati,faccendo uno fpi 
rito dimorante nel uentricello, altro uolcdo 
fl"^' chefìaluminofo , 8c chiaro, l'affibia ne 
«loco; occhi , altro humido , dcqucCti nella lin^ 
* gua , altro uaporofo , Sc quefti all'udito , 8c 
^} all'odorato, altro terreno , 8c quefti al tatto, 
&: altro fcnfìbile, & intellettuale, <?<: gli altri 
"'F Iddio ue gli dica j) me» in fomma aciafcuna 
parte (S«:operatione del corpo dà uno fpirix 
\m topropio,&peculiare. Però parlando noi 
in^jf' dello fpirito fotto opinione d'eflerun folo, 
fenza più , quando mi fentirete chiamar lo 
fpirito hora naturale, hora uitale, «&:c. non 
iio^ uo'che giudichiate me giudicare che fieno 
e i'aniiE diuerfi fpiriti , ma fi bene diuerfi effetti , Sc Cagione 
quelle nominanze regolarfì da gli effetti, & Fi"^'pa!e 
1^' no da gli fpiriti, come difauuedutamctes ha ^^^^ j^^^j 
ubi» no imaginato parecchi. Cominciando adun rito. 

C i quc 
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quc dico che qucfto fpirito che Galeno ue^ 
fti di natura d'aria , Se appreiTo di natura di 
fuogOjchiuolefledir che egli foffe padre, 
fonte, & radice dello'nge^no , lo poria fo^ 
ftencre con ragioni molto uerifìmili , Se ag^ 
giugnere che fecondo la diuerfa difpolìtio^ 
ne , ^Jl: intefllmento di lui nel corpo noftro 
nenafcono le diuerfe forme de gli*ngegni, 
c fecondo detto fpirito farà più affinato, mo 
ftrera più affinato, e rileuato ingegno,a gui/ 
fa d'uno fpecchio , il quale quant'è più ter/ 
fo, lifcio , e polito , tanto più naturalmente, 
c facilmcte riceue la'mpronta,e fìmilitudinc 
della imagine : no cfTendo altro il noftro fpi 
rito che uno fpecchio nello mprontarfì delle 
fpecie delle cofe:e difFerifce dallo fpecchio g 
la conofccza.cocio fìa che noi lo facciamo a/ 
nimato come i medici , nè parlia d altro che 
dello fpirito còforme a qllo de gli animali,al 
li quali attribuifce anchora la credcza d'Ari 
ftotile ingegno piu,e meno , ma non in quel 
grado che Thabbiam noi. In /ommacofìlo*n 
gcgno uien dallo fpirito, come la luce dal ca 
lore, e fuogo.Nè doura parer cofa nuoua a' 
Peripatetic],fc io diro che i migliori della lo 
ro fetta cofefluio chelo fpirito iìa quello che 
faccia lo'ngegno aguto o poco,o molto ; co- 
ftado che AWflfadro Aphrodifìefe,cognomi/ 
nato lo Sponitorc d'Ariftotilc, nel fecòdo li/ 

bro 
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bro dciranima no folo habbia uoluto. Io fpi 
rito effer neceflario alla noftra intelligenza, 
ma pur habbia detto, no prima ueni r in noi 
la* ntclligcza, che ! noi fi generaflc il fuogo , 
o pure qua! cofa p proportione corrifpondc 
te a quello,p lo cui mezo produceflc lo'ntel- 
letto lafua intelligcza.il che prouammo an*» 
chor noi più a ISgo da fentimcto d' Ariftoti^ 
le nel lib.delle noftre Nuoue pofìtioni, fotto 
l'ordinaza di quelle che mettemmo in fauor 
di lui , alia poflìc.i*?^ p. Se 1 94o:bcche tutto 
ciò innon pocodiuerfa maniera da quefta 
nodra» Hora chi parlaffe come me, potria 
pian piano auuicinarfì alla comperationc 
fatta intorno alla proua deiroro,& dilatane 
doli , dire che per uià di quefto ingegno fi fa 
acquifto di quell'oro della fapienza , la qua-* 
le fi dee mettere a depurarli nel fuogo dello 
fpirito , il quale e una foftanza calda , come 
dicemmo , <3<: animata ♦ Si come adunque 
l'oro porta il primo grado d'eccellenza fo^- 
pra tutti i metalli, coli la fapienza oltre ad 
ogn'altracofaè da apprezzare , 3c da difì-* 
derardairhuomo ♦ e che Toro fìa da tanto , 
quanto io dico, anche da più di quel che 
io dico, fapctebc quciraggiunto che fe gli 
(Ja/Tiivcov /£ x^^^i kitTotig-aTaiicio € VoYo è uguarde 
uolifsìmo oltre ad ogni pojfeduta cofa : & è di 
canto pregio per elTere infra tutti gli altri 

C ^ mex 
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metalli temperatiflìmo 8c fìcurifllmo da cor 
rompimento , onde ne uiene pareggiato alx 
lo Ipirito noftro . il quale effendo di foftan> 
za di fuogo , porre* dire che Pindaro a que^ 
fto hebbe mira quado e' difle,/ oro come il ri/ 
lucete fuogo la notte,cofi rìsplede fopranamente 
infra le fuperberìcchex^» Hora queft'oro è 
confagrato a Gioueper la temperatura, e 
moki de' faui giudicarono l'oro a' noftri fpi 
riti dar uirtu di Sole , Sc di Gioue, che uuol 
dire , talmente contemperare il noftro calo/ 
re naturale , che ci fa liberi dalla corruttio^ 
ne .la cui foftanza duriflìma perche più fa> 
cilmente fi trapeli in noi,<S<: uada a ricrear 
la uirtu nafcofta del noftro cuore fi uollero 
farlo far fottiliflìmo che fi potefle bere,da che 

10 appellarono oro potabile, <S<:quefto lì bee 
per dar fpirito allo fpirito tnoncOydc offefo . 

11 quale fpirito diuenuto uigorofo partorifcc 
ringegno,perlo cui mezo fi apprende la fa/ 
pienzauero oro della noftra anima , eccoui 
che con un oro fe ne acquifta un'altro pre/ 
tiofìflìmo , 3c nobiliflìmo. 6c pongafì mente 
che quello aflbttigliare che fi fa dell'oro ci 
ammonifceche noi dobbiamo far il fomu 
gliante nel forbir quell'oro della fapicnza 6c 
della fcicnza . il quale fe uogliamo che dia 
nutrimento grato , de profitteuole allo'ntel/ 
Icuo non fi uuol trangugiare , ne mctterfc^ 

lo 
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lo in bocca fenza hauerlo prima bene aflbt^ 
tigliato , come è il coftume di parecchi più 
uaghi d'eller tenuti dotti , die uolonterofì di 
fapere, li quali in breuiflìma pezza di rem/- 
po uorriano empierli di quefto licorc,fchiac 
ciato un poco queft'orOjChe in uece di coucr 
terfì in ifpirito , ne fccrna parte dello fpirito 
primiero , ne fa edere matti , & poco giù 
diciofi»cofi dunque nella beuanda , come 
nella pruoua che fi fa , fi dee metter guardia 
che non erriamo , Sc che l'oro fìa ben purifi^ 
cato,cio cche le ragioni intorno alle cofe 
che da noi fono bramate di fapere attenta^ 
mente eflammiamo , Sc non dipendiamo 
dalle bocche coli de gli antichi huomini co/ 
mo de* moderni . perche ua pericolo di efler 
priuati della natura (Si eflTere dell'huomo, il 
quale perciò è huomo perche s'accomoda al 
fenfo, & alla ragione . d>C in quanto non ubi^ 
difcealfenfo,à: alla ragione, in tanto non 
è huomo . Hora quefto fpirito per efl"erc 
quello che dà l'eflcre all'animale, Si che il go 
uerna,o uiene da' nobili fcrittori falutato 
per fì^norc Sc padrone di quel corpo che 
gli ha'^in Aia balia,come difl'e il Petrarcha ^ 
Spirto gentil , che quelle membra reggi 
o pure per tuttala perfona, comefifteflo. 
Tanto ti prego più gentile fpìrto 
hlonlafciar lamagnanima tua imprefa. 
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3* D'ANTONIO PERSIO 

Etcofi fi clice,io ho amifta co* più begli fpiri 
ti di quefta citta, come diciauamo fopra, io 
ho amiita co' più begti ingegni , Scc* Si pelo 
fecondo le predette cofe non fi uuol tato bia 
limare chi difl*e la noftra uica come lume nu 
tricarfì dal calore naturale, di cui propia be^ 
uanda dicono efler quello humore che fi no^ 
mina radicale, fopra eflb crefcendo quefto 
huorno , come crcfcono gli alberi fu le radia- 
ci loro ♦ Se riguardifì bene, che, a lor mo^ 
do , fi come eflendo priue d acqua o tutto , o 
parte le radici d'un albero, tutto il rimanen^ 
te di lui ne refta fecco , ouer parte ; Sc allaga/ 
tedi molt'acqua , marcifconfì , éc marcen/ 
dofì , marcifcono tutto l'albero , Non altri/ 
menti quefto fpirito priuoo tutto, o parte 
dell'humido radicale, uiene a cagionar al 
corpo o morte , o poca uita : 6c appreflb ri/ 
pieno di foperchio humore uiene a danneg/ 
giar il corpo o tutto o parte nelfifteiTa gui/ 
fa , perche l'attion del calore non più fupc/ 
rar può, ma fuperata rimane dal fuo cotra/ 
rio . del che ne tengono i medici gran cura. 
Onde affermano auenire che tal uolta lo ngc 
gnofo per lo continuo mouimento che faìo 
fpirito che è in cflb,forando 3c apredo i mea 
ti del corpo, fe non fe gli fa rimedio di hu- 
mettare,(Scr otturarci pori del corpo ua in 
gran pericolo che il detto fpirito fottiJiffimo 
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diuenutono fi rifolua,&lÌ€uiflimo,'cfscclo, 
ciò è quanto più può celefi:e,fe ne uoli in de 
lo al fuo padre Sole , come s'e ueduco in al/» 
cuni che o ne fono rettaci priui in tutto , 3c 
però morti , o fe non morti , pochiffimo dif/- 
ferenti da' morti,macio per alcuno fpatio di 
tempo ♦ e fìfono detti ir in eftafì , cioè a 
ftrarfi collo fpirito alla fpeculatione,<Sc: que^ 
fte cotali aftrattioni hanno dichiarite co ua^ 
ri nomi , quella di Epimenide Cretefe per 
cinquanta anni,dicendo la fonno : <Si cofì i! 
nafcondimento di Pithagora per dieci , de di 
Zoroaftro per uenti anni . tale fu fenza fallo 
alcuno di Socrate che fi racconta dall'un mat 
tino all'altro fenza mouerfì punto, miran/» 
do con gli occhi fìflì in uno ifteffo luogo efx 
fer flato ueduto più d*una uolta» 6c non fi ha 
nelle hiftorie che Archimede Siragufano fra 
l'altre uolte una fi trouò tanto occupato, 8c 
intento nelle figure geometriche , che nè po'* 
co nè molto fentendo le ruine della patria, 
nella quale dimoraua , 8c le uoci de' fuoi 
piangolofe, <S(; de' nemici uittoriofe non im^ 
petrò dallo fpirito tato agio , quanto potef-' 
ie conofcerc fe effer in fin di morte 1 Quanto 
farebbe ftato meglio per Archimede fe una 
particella del fublimc ingegno fuo Thauefle 
ipefa nel ritrouarfì un luogo rimofib dalle 
genti , Se atto alla contemplatione,di cui era 
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egli cofì amico I perche il filo della uita fua 
non fi farebbe terminato sì prefto : Ma ben 
dico , che un buon huomo affettionatiffimo 
uoftro , per alzarli in alto collo fpirito,<& ri- 
conofcere la nobiltà di quefta fapienza più 
a dentro , cercaua di far una pezza di uita 
lungi dalle genti , 6c diuenir huom di uilla , 
& dormir cofì dolce fonno per alcun anno* 
Dall'antidetta no fi difcofta molto l'opinion 
di coloro,clie tcgono, quefto modo tutto ha 
iierun'anima,Ia quale è femi nata , ÓC fparta 
in ogni fua parte ÓC ^ uirtu del fole dalle ce 
fel elfo cotenute è partecipata o poco o mol 
to, come fi diffe louis omnia piena . & come fi 
diftcde,^5<: intreccia quello fpirito uniuerfale 
p tutte le parti dell'uniuerfojdoue più, doue 
nieno,cofì p tutt€ le parti del corpo diftondc 
doli lo fpirito particolare,doue più doue me 
no , lo fa chiamare un picciol mondo che in 
una noce fi dilTe microcofmo.Et fe fi trouera 
plona dotata di tato fottile auuedimcto che 
potrà difccrnere le parti di quefto modo gra 
de più piene di fpirito , ÓC farne di quelle ci- 
bo al modo picciolo , fumminiftrandoglielc 
come che pora, coftui fìfara il più belìo in^ 
gegno di huomo nato . il che uolendo far 
molti hanno cercato di ufar uino eletto,Zuc 
chero bianchiamo, balfamo,oro, pietre 
prctiofc , ^ altre cofe chehfplcndono , 6c o/- 
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dorano & fpecialmcnte le di foftanza calda , 
6c liumida ♦ &fanamcte,perchefìcomequa-' 
do uolere alimentar bene un de' uoftri mem 
bri per eflfempio il cielebro , o'I fegato, o ta^ 
le altro , mangiate di un fìmile membro d'a-» 
nimale, il quale babbi qualche raffronto col 
la complcflìon dcirhuomo, ciò è cielebro,o 
fegato di gallina o d'altri , che anche quefti 
feruono allo fpirito quando fono di buon fu 
go, cofì coloro fanno dello fpirito celefteo 
dell'anima del mondo ♦ onde ci hanno confì^ 
gliato certi faui , che chiunque uorra donar 
uirtu all'anima fua , Sc anche fpirito di monf 
do fecondo la qualità che e' uuole appren>' 
dere , habbia gli occhi alle membra del gra 
mondo , Sc fcielgafìquel membro di quella 
quahta che egli cerca, come in effempio fc 
uorremo farlo fpirito noftro folare, o par^ 
tefice di uirtu folare , uferemo le cofe folari, 
dandoci a difcernere le cofe che ponno hauer 
tale uirtu , Sc incominciando dal grado men 
perfetto al più perfetto, procedendo fino al lì 
mile a noi , che è perfettiflìmo. Le cofe dun/- 
que che partecipano qualità folare , quanto 
faranno più limili , tanto più conferiranno. 
Se quanta più parte delle dette cofe potremo 
unir col noftro fpirito, tanto più faranno ef 
ficacij quelle che non poremo, eftrinfecamen 
ic fi potranno applicare ♦ perla qu al co fa fé^ 
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ciono cofì fatti gradi» Per far dijquc buono , 
Se fottile ingegno fa meftiere di torre p ma^ 
niera d'efscpio fra le pietre , fiori , 6d herbe, 
quelle che fon dette heliotropic ciò è girafo- 
le,come è oro,color d'oro,chrifolito, carbon 
chio,mirrha, inccfo,mufchio , ambra, balfa^ 
mo , miele , calamo aromatico , zafferano, 
fpicanardi, cinnamomo, aloe ^ 6c sì fatte» 
era gli animai fi uuol fciegliere il montone , 
il gallo , il cigno , il leone , le cantarelle , <S<:c4 
tra le perfone, quelle c'hanno il pelo bion^ 
do , perche fono folari , anche tal uolta que* 
c'hanno i capegU crefpi , Se tal altra gli hu 
mini calui,<S<: i magnanimi: co* quali tutti 
fi dee tener famigliarità ♦ Il limile hano uo^ 
luto douerfì fare nelle cofe Giouiali , Vene- 
ree , & Mercuriali . Perche fi come infra le 
perfone Giouiali s*ha a couerfare con le giù 
lìe, religiofe , collanti , fanguignc , & belle, 
cofì nelle cofe di Venere (tacendo le perfo^ 
ne) fra le pietre, dc l'herbe ufar la corniola, il 
lapis lazuli, il corallo,il zafferano,^ altre-,& 
nelle Mercuriali,ffagli huomini gli eloquc^ 
ti, aguti faccenti ,di faccia lunghetta, di ma 
ni die no fìano troppo carnofejconcio fia co> 
fa che alcuni de' Platonici habbiano detto 
che la perfona noftra fìa folare per ftar in pie 
ritta , de ifnella per gli fottili humori , Sc per 
la chiarezza de gli fpiriti,pcr la perfpicaci 
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DELLO'NG. DELL'HVOMO. 57 

ta dello'ngcgno,& pcrraffctdone, & amore 
della uerita ,<& difio di gloria ♦ a cui giuria 
fono la propicta di Mercurio per lo gagliar 
do moto dello'ngegno noftro uerfatile: affer 
mando elli per elTer ThuGmo nato ignudo , 
&difarmato infra tanti animali ,& pouero 
Si difettofo di ciafcuna cofa , auenire che e' 
fi procacci aiuto <S<:hauere mediante la prO/' 
pia induftria ♦ dettergli le qualità di Gio^ 
uc per la contemperata compleflione, & per 
le leggi regole : & conchiudono che per 
l'affetto 5 & amore della noftra anima,(S^ per 
la qualità del noftro fpirito ageuolmente gli 
huomini s'efpongono a* pianeti che dinota^ 
no TiftelTo affetto , (S(:ftudio ♦ Ma più fano 
è il giudicare , più tofto per la imbibitionc , 
Se applicatione dello fpirito noftro a quello 
del mondo , che è il fole , ne più ad un pia- 
neta che ad un altro , ma a tutto il cielo noi 
fottometterci , da cui fìamo per riceuere i be 
ni celefti , ciò è lo fpirito depurato , Sc lo'n^ 
gegno mondo , 8c fottile . Adunque non è 
tanto cattiuamente detto da' philofophi In- 
diani che il mondoèuiuoin ogni luogo «il 
che apparifce dal mouimento, Sc dalla gene/' 
ratione,ucdcndofìche egli genera ad ogni 
hora qualche cofa .Sigi 2. fu prouato per noi 
altroue che il Sole caldiflìmo effendOjtalmS- 
leriuolta le parti della terra, & dalle il fuo 
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caldo , che haucndo poi quelle in certe parti 
fatte tenui, no folo da lei tira uapori tenuif^ 
fimi, ma ne forma anche Tiftefle anime de 
gli animali : (non dico la mente , che quella 
è formata da Dio) i quali perciò uiuono ef* 
fi Se le piante , per ch'è in loro un certo calo- 
re (Siiipirito . il quale non fi può uedere be^ 
ne per eflere come infangato in quella mate 
ria crafla ♦ Hora fe lo fpirito è tale nel mon- 
do che in tutte le parti dctro da lui per la fua 
attiene genera diuerfe forme, 6c inchinatio 
ni , cofìlo fpirito noftro ci uoltera a diuerfi 
cffercitfj y Se ne farà diuerfi ingegni ♦ Etauc^ 
gache il gran Plotino come me faccia diffe^ 
rcnza tra quefti due fpiriti grande, <Sc picco^ 
lo, uniucrfalc, <S^ particolare , non però non 
facciamo l'iftefla differenza . perche lo fpiri^ 
co Se il calore del fole. Se del cielo non fi ge/ 
nera , nè fi nutrifce dall'humore delle cofe'di 
qua giù ; ma da fe-fteflb come dotato Se ar^ 
mato di quella attione di moltiplicar fe (keù 
fo , producendo cotale attionc qua c;iu,infpi 
ra calor di u ita a tutte le cofe ♦ Ma Io fpirito 
noftro prende nutrimento per lo calor cele-' 
ftc , Se couertc anche per digcftione in fe ftcf^ 
fo con l'attion fua i cibi , Se fìmili . Se queflio 
fpirito quàto più s alTomighera a quello del 
fole, tanto ci farà più ingegnofì. Se inuenti- 
Ui Se giudiciofi , fendo tutto lucente , caldo, 
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tenue , bianco , mobile, Sc uiuace ♦ 6c quefto 
chi barra in maggior copia, Tara più inge^ 
gnofo , Se giudiciofo . Del quale fpirico ha^ 
ucdofcne acquiftata una buona parte Apolx 
Ionio Thianeo, fece che il 2;rande Hiarcasli 
diceffe cofì: Non è da marauigliare o Apol 
Ionio che tu babbi la fcienza dello'ndouina^ 
re, perche ne cagione quella buona parte 
che tieni rinchiufa in tedell'ethra, 6c dello 
fpirito . le quali parole fe cafcarono in elTe^ 
re,ci menano più prefto a credere quello che 
fi conta di quefto Tianeo,cioè ch'egli in^ 
tendeuai parlari de gli uccelli . Quefto Hiar 
ca raccontano Damo Nino, Ói: Philoftrato 
hauer congegnati fette anelli fotto certe co^ 
ftellationi, chiamati co* nomi delli fette pia> 
neri , che ne fece poi dono al prefato Apol^ 
Ionio, attale ne portafie nel dito ogni gior- 
no uno , fecondo i nomi delli giorni , dicen-* 
dogli, Tauolofuohaucruiuuto ceto trent*-* 
anni , forfè aiutato dal fauor celefte , di cui 
poteuano partecipar detti anelli ♦ De' quali 
fendofene Apollonio feruito , fi dice che 
quando egli hauea cento anni , dimoftraua 
giouane» Nè però dico che habbiamo a cre^ 
dere che i corpi celefti habbiano più uirtu,(5i 
forza ne' noftri corpi di quello che i facri 
theologi permettono d:infegnano*,(S<: bene, 
de' quali alcuni fono che dicono, come cl^ 
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tre alla fanita del corpo noftro,i corpi cclc^ 
fti poffono gi'ouarc allo'ngcgno , airarci , Qc 
alla buona fortuna , procedendo da loro uir 
tu cale , che noi ci difpogniamo ad elegger i 1 
meglio . onde fe pure alcuna uirtu fi trouafx 
feinquegli anelli , o in altre cofe sì fatte, 
non fi potrà cagionar altronde che dallo fpi^ 
ritodifpofto in qualunque maniera dall'al- 
teratione dello anello , o d'altro , ondagli di 
ucnga più fermo , chiaro , allegro , arrende^ 
uolc. Se faggio , o purcmen chiaro, men fer 
mo,o più uchemente, 8c feuero ♦ prendefì 
adunque ctiandio per l'opinion di cotali Se 
becfì lo fpirito del mondo dal noftro, al qua 
le quanto farà più fìraile, tanto uerra a cfferc 
lo'ngegno più perfetto ♦ Segue un'altra ca^ 
gione dello fpirito ciò è il fanguc caldo , dc 
puro che in alcuno lì ritroua , il quale affina 
lo'ngegno , perche genera più puri fpiriti. il 
che ftando cofì , grandemente lì deono fentir 
obligati a' loro padre , & madre que' figliuo 
li che nella conccttion loro da prima hanno 
riceuuto buono, & dilicato fanguc, 6c han. 
no hauuta nell'utero della madre ftaza mon 
da,&: libera da' mahhumori, per lo buono 
gouerno,^ regola che elle hanno potuto ha 
uere, il che generaimcte poffono fare quel/ 
k che hanno la maniera di uiuere fenza fu^ 
rareiitcpo dcbbito di fpcderfì alla loro fa. 
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Iute, per guadagnarli ilpane.pcrcioche, co^ 
me più fotto fi dira , l'utero della madre é di 
tanta importanza , che può eflb fare de non 
fare aguto ingegno fecondo riceuc, o non 
riceue fani humori, da quali fono formati o 
non formati fpiriti fottili: ferucndo egli per 
architetto di qucfto noftro ingegno ♦ All'un 
tcro fcguc il latte della balia, il quale fi uuol 
ri crou are al pofllbile conforme di natura a 
quello della madre ♦ dc fe quello della madre 
fofie poco fano , hauerfì cura che quello dcl^ 
la balia fu pplifca al mancamento della ma^ 
dre ♦ fornito il lattare , uiene il manicare , il 
quale richiede non minor auuertcza, perche 
fecondo gli aUmcnti nudritiui fon fani o no 
fani , cofi cagionano fpirito fottile,o non 
fottile . Di che ne parlò Galeno a diftefo.nè 
tacerò che intorno a gli alimenti io trouo di 
fpareri infra ualent'huomini ♦ de' quali chi 
loda la carne , 3c chi no . & que' del no , han^ 
no alcune ragioni dalla lor parte, per cf^ 
fempio dicono che alcune nationi le quali 
ufano la carne bramofamcnte, fono d'inge^ 
gno grolToIano come Scithi, Islandi, Litua^ 
ni Se altri barberi Settenctionali : Se alcun al 
ere che non Tufano , o pure di rado l'ufano 
per proua hanno moftrato femprc ingegno 
fucgliato come Egittij Sirrj , Affìrrj , dC Cal^ 
dei , che hanno hauuti fauiflìmi huomini. 6c 
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chi porrà mente alle uitc de' Brachmani, de* 
Ginnofophiftì , dc de prophcti , fentira che 
il loro cibo fi Fu perTordinario di lacte,mié-* 
le , fighi , uua pafla ♦ In fomma chi cerca 
douitia di ragioni in quefto fentimento, po^ 
tra leggere i quattro libri compilati da Por» 
phirio , per titolo , Dello afienerfì da gli ani 
mali * Delle quali opinioni amendune eftrc 
me temprandone una terza , quella ftimero 
per la più uera , 6c non difcordero con Gale 
^no , da cui fono approuatc le carni di buon 
fugo come di certi uccelli , galline , 6c altri, 
6c di certi quadrupedi come uitclli , Oc altri , 
6c il fimile deirherbe ♦ &c com e che monti af» 
fai Fufar cibi dilicati , 6c eletti , <S<: di buon 
fugo , non per tanto, cerca no minor riguar 
do che non fi faccia un rimcfcolamcnto di ci, 
bididiucrfìhumori , pofi:o che tutti fieno 
buoni , 3^ perfetti : e fi come credo che quali 
tutti conofchinlo , cofi non credo che Tofier/ 
uino molti, & è pur cofa a cui dourebbox 
no intendere ifaui huomini,6(: gelofi del» 
la falute dell'anima , Se del corpo j in approi» 
uamento di che, dc accorgimento d'altre co» 
fe attorno quefì:a materia fcntite quel che 
Horatio ne lafciò fcritto 
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yt noceant hominì credas,memor illìus efcae^ 
' Quae ftmplex olìm ùbì federiti at ftmul ajfis 
Mifcuerìs elixa ,fimul conchylU turdis , 
VMa fe in bilem uertent, flomachoqau^ 
midtum 

Lenta fer et pituita: uìdesutpallidusomnis 
Caena defurgat dubia f quin corpus onujìum 
Uefiernis uitijs animu quoq* praegrauat una, 
:■' : u^tque affigit humo diuinae particula aurae» 
Et quel che feguc* Hora Galeno diflc che 
tutte le cofe che affredano , fon nociue alla 
noftra memoria , & allo'ntelletro . perche il 
freddo è contrario al caldo, dal quale caldo 
cagionandoli lo fpirito , ÓC dallo fpirito na^ 
fcendolo'ngegno, auiene che eflb ingegno 
(ìa Tempre per mifcrefcere, & ifmancare ouc 
riceua oltragio difcorrimento dal nemu 
co del caldo ciò è il freddo ♦ per la qual cagio 
ne fi fa che la flemma , 8c Tatra bile gran faf> 
co nuochino allo fpiriio prima, & pofcia al^ 
lo'ngegno . ilche fcorgendo in parte,non prc 
fe errore chi difle che colui il quale ha le par- 
ti carnofc attorno il collo , (3^ le gambe Scin^ 
fìeme abbracciate , ÓC legate. Se i nodi dell'of 
fa ri tondi , Se le palette delle fpallc fpafe , Sc 
ampie di fopra , la fronte grande , circo- 
lare , Se carnofa , gli occhi gialli , Se ifmorti ; 
le gambe uicino a' talloni grofle. Se ritonde, 
le guance grandi Se carnofe , Se i lombi car^ 
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nofì, le gambe lunghe , il collo groflb,la hc^ 
eia carnofa , dc lunga foucrchio , quefto co^ 
tale, dico , farà di grolTo ingegno* le quali re 
gole come che foflbno ucrc ne* mafchi , clic 
no hauranno affatto affatto luogo rielle don^ 
ne : mabaftimi che quefta dirpofìtiondimc 
bra fi fabuona parte pc* cattiui humori che 
enei concepimento, o nafcimentOjO nutrì 
camcto in noi fon generati» corali dSque che 
ftati fono difpofti in quefta maniera , per lo 
più s'hanno fatto paffarpcr balordi, & po.« 
co fottili , de* quali una parte uene fuolc 
hauere che tanto è zotica di natura, che fi 
fuol fcruiredeUanimacomedi falc(diffeCi 
cerone) che li manticn uiuo il corpo , il qua 
le fcnza cfla puteria. Si alcuni di quefta fchie 
rafono in mondo fiati foprani epicuri ♦ Da 
le prefate cofe dunque s'hanno ftimati certi 
che in uniuerfalei figliuoli de' nobili fìano 
di mi'glioreingegnode gli altri , perche fo/ 
gliono cffere mantenuti con cibi perfetti , & 
fcielti. li quali come s'è detto fanno buonif/ 
fimo prò allo fpirito , & per confcguente al/ 
lo ngegno. e fe di loro n'Jia pochi che moftri 
no bello ingegno con effetto d'efperienza,a/ 
uiene perche clli per la commodua c hanno 
di far difordini più de gH altri , e maffimc di 
mangiar e di bere , corrompono il fafiguc 
buono, e dallo fpirito magagnato lo'nge^ 
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gno fì uicnc a fmancarc , e a rintuzzarfì. Per 
che ualendo ad aflVgnar la ragione perche la 
diuerfìca dclJo'ngegno fì regoh' dalla diuer^ 
fica dello fpirico , oltre a molt'airrc che hauc 
ce potuto fentire, ecci anchora queft altra da 
non uilipendere, che coloro che fono di car^ 
ne morbida, come con molti altri Ariftotilc 
afferma , fono ingegnofì, Sc idonei al cotem^ 
piare , uedcdofì che'l corpo noftro a petto di 
quello de gli altri animali, è morbidiffimo 
6c piegheuolcjmerce dello fpirito noftro che 
di nobiltà cialchedun altro di qualunche al- 
tro animale trapafla. Percioche egli d'un ca 
lorc tranquillo , 6c foaue generato , diffbn^ 
dendofì nel noftro corpo ci fa elTcre morbi-* 
di, agili, &mobiIi:(5<: morbidi, perche fhu 
midita e tenuità ft è propia qualità del caldo 
fecondo noi ♦ lo ftelTo fpirito facci ben fouen 
te , & pia maggior parte dilicati malatcicci, 
&cagioneuoIi più afiai di tutti gli altri ani^ 
mali o del più d>flì, (S<: un'huomo più che 
un altro , fecondo che habbiamo più dilica^ 
ta pelle de gli altri animali, <&: fecondo che 
un'huomo ha pelle più dilicatajd'un altro ♦ 
Cofì dùqueuerranno tutti gli huomihì uni 
uerfalmentea fopraftar di fpirito a tutti gli 
altri animali, 6c particolarmente un'huomol 
ad un altro , conciolìa cofa che quanto la pe 
le fìa più morbida , 6c porofa , tanto più re^ 
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4« D'ANTONIO PERSIO 

fti crpoftaalIa*mpreflìonc delle male quabV 
ta» àuicnnc che per ogni mimmo mouimc 
to il corpo fi tramuti, come fi ricorda de* più 
iialent*huomini - Ariftotilc , Pirrhonc , 
Speli fìppo,Carneade,Chrifìppo,& Plotino» 
A ciò quadra molto il dir del noftro Timeo, 
che Iddio hauria he potuto far il noftro cor^ 
po tanto duro e fodo, quanto gli faria ba^ 
ftato a refiftere ad ogni grane oflcfa che di 
fuori gli uenifTe, ma egli hebbe mente afar^ 
ci fpeculatori , 3c contemplatori delle cofc 
prodotte da lui, <& dalla natura, a che fare 
ci uien uopo dello fpirito , il quale fpirito al 
bergando in qucfto corpo fa quanto puo,ro 
peration fua d'affottigliare, de moltiplica^ 
re . Mentre adunque fi rauuiluppa in que^ 
fto corpo fa Toperation fua più tardi , o me- 
no fecondo più , o meno la machina corpo^ 
rale il tiene impacciato , perche più libero 
che egli è, più deliramente fi difende contra 
• al fuo nemico capitale chec il freddo. Sentii 
te hora que fegni che Ariftotile ci da dello n 
gegnofo,che farà manco forte ad intendere . 
non fono graffi gringegnofì, dice egli . bene 
fta . lo fpirito quando può liberamente ope^ 
rare, che è, fpeculare,penfare,(&: contcplare, 
mettcdo da bada lo'mpinguar quefto corpo 
fa che egli diuenghi magro.à quefta operai 
tion fua non la fasi bene quando fi troua 
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Iti un corpo troppo granae , perette quanto 
più è lunga la ponclTìonc douc lauora , tan^ 
to mcn prefto può dall'eflremc parti della 
pofleffione arriuare fino all'altro capo d'cf> 
fa , ou'è rhabitation fua ♦ perciò fi dice com> 
munem^tc raròlongusfapiens, anchora che 
io ne habbia ucduti Se Ietti molti che fono 
(lati di mirabile ingegnosi quali diremo che 
fiano ftati forniti di fpirito in tanta copia, 
quanta potelTe a baftanza lauorar poflcflìo^ 
ne coli grande» Potrete dunque, rileggen^ 
doi fegni datici da Ariftotile , che fcriiicm-* 
mo di fopra , facilmente fapcrne la ragione; 
&: fìmilmente perche Tugne colorite, & lu^ 
centi fignificano buono ingegno, diremo, 
perla chiarezza dello fpirito che fì ucde in 
quel cotale corpo effere uigorofo,&: cofì d*al 
tri fegni che a pieno ci additano i Phifono^ 
mifti , 8c chiromanti . Alquante parole mi 
pard'haucr mclTe contra tempo, che forfè 
in altra parte che qui farianoftatepiucon*» 
ueneuoli , ma fe uolete che non ui paia mol 
to ftrano, ricorrete alla fcufa mia che feci da 
prima . Et procedendo oltre, dico che lo fpi 
rito tale di fuori apparifce , Sc opera calmen 
ce , com'egli è dentro dal corpo ,nel quale è 
rinchiufo , 8c come iui opera ♦ 3c però i ma^ 
linconici pauentano nelle tenebre, come lo 
rpirito pauenta quadofegli apprelcnta co^ 
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4» D'ANTONIO PERSIO 
fa atra , ^ ofciira ♦ Hora non fia chi dubbia 
ti che tutte le opcrationi , che fa il noftro 
corpo , no ufghi'no da calore, 6c (pirito . an^ 
zi quelle che i Platonici appellano potenze 
deir anima, dc Galeno facoltà naturali, noi 
diciamo efler lo fteflb calore, & ifpiritorii 
quale muoue il cuore , muta i cibi in fu^ 
go , Se fangue, de li diftribuifcc a diuerfc 
parti del corpo , tutto ciò faccendo con una 
certa, 6: ordinata ragione c fcienzaa ccr> 
IO 6c ditcrminato fine . perciochc cflcndo 
allo fpirico prefente TiftclTa uita, come prox 
pio fine fenza mezo , per quello è bifo^ 
gno che egli attenda a conferuarfì, mol 
tiplicaifì ♦<S<:quefti(a cui fu però giuntala 
ragione) ciTendo molTo da gli effetti a in- 
tieftigarlc cagioni, torna uicendeuolmen^ 
te dalle cagioni a gli effetti , quefto difcor> 
fo della mente chiamoffi da* 
óc come k qucfta prepofìtione <f.i ci addi- 
tafie il moiiimcnto , (S<: uarcamento che fi 
fa dalfunacofa nell'altra dall'altra nellu^ 
na : che Cicerone difìe agitation di mente» 
Quella facoltà poi che abbraccia, Sc con^ 
tiene quella potenza colla facilita dell^apy 
prenfiua, chiamarono ingegno . quefìo 
eh 10 dico mofìra quanto flano poco ueri. 
«mili quelle ciancie di certi Greci , & poi 
di molti altri Latini in materia dello'ntcl. 

letto 
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letto agente , che e' fia lo'nucncor delle cofc 
«5<: quelle porga al materiale , 6c altre lor di^ 
ceri e ♦ Conciona cofa che tutti i trouatit 
(faluando que* cheperifpirationdel gran^ 
de Iddio per lo mezo de' fuo'meffij&an/» 
nuntrj a noi fono peruenuti ,che Ibntanti^ 
fono nati comecondufioni da principi no^ 
ti ♦ Onde fi conofcc perche uari huomini 
hanno inuentate uarie cofe , dc uari huoml^ 
ni fono inchinati a uari (ludi , Si arti. Ec 
dirittamente diria chi diceflc delle uarieta 
degli ingegni & lor miglioramenti <ffcr ca^ 
gioni o i progenitori , come in procedendo 
dichiareremo al fuo luogo , o la bifogna Sc 
neceilìfà di qualche cofa,© lo*nfcgnam?to, o 
^accidente, o reflcrcitatione la'nueftigatiox 
ne, &ricercamento,o'i peregrinaggio , o 
il premio, o Tammiratione^o Timitationc 
od'altrc che fi diranno ♦ delle quali tutte quel 
la dello fpiri to è principale , e come fi dice » 
da lei pendono leggi e propheti ♦ ecci poi 
quella de* progenitori : la quale fi come è 
efficiente, cofì Taltre faranno più tofto gio- 
uanti, & aiutanti . Perciò che lo fpirito nox 
ftro uenuto di fopra , elTendo parte del mon 
do , appetifce nel corpo noftro ogni gran-» 
dezza, 6c eflairatione , <Si tanto piu,quan^ 
to per fua tenuità uedebeae , Sc meglio la 
nobiltà fua dc eccellenza ; dc guarda la po>' 
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ucrta che è nel corpo fuo di molte cofe , dcl^ 
le quah ha bifogno ; dal bifogno nafce il difì 
dcrio,(S^ appetito , da quefto la forza dello*n 
^egno , 6c della natura dell'huomo , eccita^ 
ta o dalla Natura, o dagli altri huomini a 
ritrouare le cofe , od a perfettare le ritroua^ 
ce , come per atto d eflcmpio fì poria dire 
che chi trouò larte della lana l'haucfle pri^ 
ma comprefa da quel uermc della bombai 
cé'ydc chi trouò il teffere, haueflc uoluto imi 
far Faragne : 6c chi trouò Io fpecchio per mu 
farci le parti del corpo che non poflìamo ue 
der da per noi , potelTe ucder quefto effetto 
auanti nell'acqua chiara, di cui feruonfìhog 
gidi le perfone che la fanno nc*bofchi, co^ 
me confcfla coìuUnuperme in littore uidi,ciim 
placidum uentis fìaret mare : & cofì chi po^ 
co fopra gli auoli noftri trouò la bombar^ 
da , fi poria dire che e' pofto mente alle fact^ 
te. Se tuoni celefti uoleffe trouar un ingegno 
difarneundi terra che quello aflbmigUafl*«« 
e però fama più riceuuta, che quefto ritruox 
uo nafceflc dall'accidente, che quell'alchimia 
fta hauendo lafciato un mortaio di bronzo 
ben otturafo,il couerchio per la forza del fai 
netto incorporato in altra materia , fendoui 
concepuro fuoco,fu con grana'empito fpin' 
to in alto fino al cielo del tetto, il che ueduto 
4albuonhuomo,dopo l'iiauer molto ftroia^ 

gatoui 
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jdd gacoui fopra, n'trouò uno ftormcnto acco al 

ildid l a giicrra,comc hoggidi lì ucde , il quale in 

•adellon Italia furono i primi ad ad operare i uoftri 

Jccciti, Signori Vinitiani incorno da gli anni del Si 

Pninii gnore M CCCLXXIIX. Cofì anche 

■ittouj/ le naui,(& le Galee , potremo dire cfler ftacc 

mi h fatte ad imitatione de gli uccelli, per l'ali in" 

K pii/ tendendo i remi,& per lo becco la prora , 3c 

moisk/ pe'l rimanente il corpo della naue,o galea: 

Butoini Et però appo gli fcrittori il uerbo propio 

ftptroij' dell'uccello traportafì alla nane, quando e' 

Bainout dicono uolar la naue, & la naue alata fìdilTe 

m ti» tal uolta Cvóa^tfoc: de allo'ncontro parlane 

wtS^ do de gli uccelli , fé gli preda la uoce propia 

pcbi,(iv della nzuc^Sc (ì dice remigium alarum:Ì.t per^ 

ftHÌii^i» ciò anche roftro in Latino , & becco in uol^ 

tchi piv gare fì chiama tanto quel deiruccello,quan/' 

orabaf' to quel della naue.à in ucce di isolar , fi dice 

f allc/aff' nuotare : ìnfuetum per iter gelidas emuìt ad 

flingcgno ariosi Et fc uogliamo concorrere concerti 

ipgli^, grammatici antichi di tempo,& moderni di 

IjntniO' dottrina, diremo che dcmptan d'auanti a 

tliimi' Nauis, n'efce un uccello,cio è auisJl fìmile fi 

( hxo0 pora dire de gli horologi di Sabbione , che 

iLjfKal fien fatti a fembiantc della Clepfidra , & <J* 

Cdoui quegli altri del Sole , che fìino ritrouati da' 

■ /pin' paftori nell'ombra degli ìalberi , &C quegli a 

Ijuio ruote da altre machine : Et l'arte della pittu^ 

IqIj/ ra dairichnographia , Oc fichnographia dall* 
Eoli/ ombre 
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bmbrfjA: dall'ombre Toptica, 6c Farchitcctu 
ra dalle fpclo neh e, & grotte naturalj:(& Parte 
del medicare da molti fperimenti particola^ 
ri, come il uomito dal cane, l'argomcto dal^ 
Iacicogna,iIfegardi uena dalla fanguifuga; 
dall'api il gouerno delle communanze impe 
riate da un folo , 8c dalle formiche quello di 
quelle che fono rette a popolo, (Qui non Ia> 
fciero di dire che in quefta materia de* gouer 
tiì^Sc maggioranze loro , fe auerra mai che 
polTa, ne fcriuero l'opinion mia co' principi 
della philofophia,& efperienza,) Paffo di di 
re delle fcicnze,& arti liberali , che farei lun^ 
go,(5(: corno allo fpirito, dicendo che fe lo fpi 
rito degli animali bruti perla'nuentione,od 
infegnamento lì fa ueder mirabile , quanto 
più merita d'e.Ter ammirato quello dell'hua 
ino,il quale è tanto più nobi le , 6c più celc^ 
ftc ! fi legge d'un coruo, che falutaua Ccfarc 
con parole cofì efpreflamente,i& naturalmen 
ce imitanti le noftre che Cefare ne reftaflc in 
gannato credendoli efier un huomo , Se non 
un animale com'egli era . Et ho^gidi fi uede, 
&s'è ueduto fempre de'Pappagalli,d: di mol 
CI altri uccelli,chi più chi meno, fecondo piii 
o meno s'accollano alla natura del noftro 
ipirito,operinfegnamento,o per loro natu' 
ra. dalle naturai uoci de' quali formate con 
harmonia, ^leggiadria fi pona dire che la. 
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mufìca in grairpartc (? di'nuf» 
^ %4tltquìdas auìumuocesmitarìer ore 
^nté fuit multò,quàm ieuia carmina cantu 
CocelebrarehomìnespoJJem, aurifq, iuuaret 
Dunque lo fpjrico noftromoflb dall'og^ 
getto di qualche cofa,quanto più farà caldo, 
ÓC cenue,con mifura , tanto farà più agile al 
inourmcnto,& inchinato alla'nquifìtione, 8i 
inueftigatione di quella cofa , Se eflendo per 
la fua tenuità molto libero , 6c fpedito neli'^ 
operare, facilifllmamente s'imprimerà dell- 
Imaginc di cotal cofa , Sc efTaminera puntai" 
mente le ca.gioni,3c natura di quella» A con^ 
fìrmation di che ftimo che fìa bene il ricorda 
renna fauola che fi conta del nafcimento di 
Minerua da' Poeti ♦ li quali fe è uero che fìe^ 
no pieni di fpirito diuino , molto accordan- 
doli con la noflra philofophia , mi giouera 
tanto meglio alle uolte di citarli in fauor no 
ftro»Dicono adunque che Volcano con una 
fcurc percoffcil capo di Gioue,perlaqualc 
percofla apertoli , fuori ne mandò Minerua 
inuentrice delle arti , Sc difcipline, 3c fopra^ 
ftante alle cofe di guerra,la quale con la fua 
uoce altiera fe tremarli cielo c laterra.Que- 
fto nafcimcfo Apollo prefaggendo , fe mor^ 
to a quei da Rhodi, che quanto prima appa 
recchiafibno di fa cri fica re a quella dea che 
douea nafccre,ilchc faccende clfi,>S^ dimcnti- 

catiiì 



i 



U D'ANTONIO PERSIO 

catifì di portar cocflb loro il fuogo, no potc^ 
reno far il facrificio folennc, ma gli Athcnic 
(ì più auucduti facrificarono alla ftcfla dea 
col fuogo ♦ onde i buoni Rhodiani rimafo^ 
nopriuidi tantohonorc quanto gli ueniua, 
fe riceuendo da loro Mincrua il facrificio fo^ 
lennehaueffei Rhodi uoluta eflerc la fua fc 
dia principalc,& non in Athcne. il che uedc 
do Gioue & in cflì accufando più tofto fmc< 
niorataggine,che malpagita^per no fargli ri 
maner priui d*ogni bene , gli piouuefopra 
pioua d'oro,(5d Minerua cociofìa cofa che le 
pfu nobili arci hauelTe concedute a gli Athc 
niefì , a loro uolle dar quella del far fìatuc 
che foflcro canto ben lauoraie,chc no le ma^ 
caflc altro che lo fpirito. Apriamo un poco 
il fentlmenco chiufo di quefta fauola ySc du 
ciamo cofì» Fu in que' primi tempi chc'l mo 
do fu creatOjun prim'huómo di diuino intcl 
lèttOfil quale impofe i nomi alle cofc, ritro^ 
uo Farci principali, &reftrinfe fotto regole 
il uiuer humano , quefti duquc fu fornito di 
grade fpirito, il quale,auenga che fi diffonda 
p^tutto il noftro corpo, ha però la fuafedia 
principale nelle più alte parti di elfo, come è 
la tcfta» cotale fpirito con la fuauirtu infoca 
ta , & uigorofa battè qucfto fuo capo tanto, 
che lo'ngegno dianzi in quello rinchiufo, 6c 
fciopcrato ftandofì, per la forza di quelle bat 
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ticurc fi mifc alla'nquifidon delle cofc nuox 
ue,& innanzi che quefto ingegno fi meccetTe 
in opera , lo fpirito del mondo uniucrfalc 
quafì che n'accorfe gli altri animali, dicendo 
gli,chc fe portaflbno feco tanto fpirito,quan 
to baftafle ad imitare quello di quello huo- 
fiio,& per l'imitatione farfelo amico,chc clli 
otterriano tutti que' beni che lo'ngegno di 
quello promettea. Ma i poucri animali più 
uolere che forza dimoftrando,per nonhauer 
tanto fpirito quanto fi richieder reftarono 
priuid'ingegncEtfoli godettero tanto thc^ 
foro gli huomini che a quello fuccedettero, 
hauendo aguzzato lo'ngegno loro , &con 
quello imparate le difcipline , Sc altri bei fe^ 
greti,<S^ ritrouati dell'uniuerfo , ondeinge^ 
gnofì furono chiamati:Ma perche non reftaf 
fono a fatto gli altri animali priui di que«* 
ftogran theforo dello'ngegno , gnene preftò 
qualche particella, la quale fe bene non fof^ 
fe lo fteflb ingegno perfetto , al meno lo 
raflembrafle in parte, onde auenne, Sc ^uic^ 
ne che molti animali imitarono , 6c imitano 
il noftro difcorfo,atti,parlare, & altri affetti, 
chi più , chi meno , fecondo la forza che gli 
prelta lo fpirito che effi poffeggono.Per Gio 
ue fi dinota quel primo huomo detto hcroe, 
femideo,& anche tal nolra Gioue,pe*igraii 
giouamcnto che portò come fonoftatichia* 
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mari tanri altri , che quello hanno imitato^ 
per Volcano lo fpirito,per la fcurc , fua uir/ 
tu ìn(oc3Lta,Sc ulgorofa, per Minerua lo'nge 
^o per Apollo lo fpirito dell'uniuerfo, per 
gli Rhodiani, gli animali bruti,pcl facrificio 
l'imicatione , 6C amifta con gli huomini , pel 
fuoco dimenticato. Io fpirito che gli mancai 
ua,pcrgli Athcrtiefigli huomini, i quali dal 
lo'rtgcgno fono detti ingegnofì , <^ ragione^ 
noli , come da o* jt^iuj»7oi do è da Minerà 
uai Mineruali.per la pioua dell'oro a'Rho^ 
diani la particella data a gli animali di poter 
imitar noi ; perche fi come Toro è da manco 
del fuogo hauuto riguardo alla nobiltà , 3C 
all'utile che prouiene d'amenduni , cofìda 
manco farà femprc Timitante dell'imitato» 
tutto quefto racconto, dc fpofitionc della fa^ 
uola potrélo adornar di mille, & mille bei te 
ftimoni di fcritfori, Spoeti > ma non farci 
breuc,come io pretendo d'eflcre: fi come ha.^ 
urei fat£0,fc oltre a tant'altre haucflì quitra- 
fcritta quella lunga diceria che fa Platone di 
Prometheo 8c Epimcdico in più luoghi ÓC 
mafiì^nùnel Protagora, la quale conTaltre, 
come eh;* molto Taccia per noi , potrete da 
pcruoi kg^irCySc eiTaminaretcom'anche po 
treteuedcrc che molto conforme a noi ViCtc( 
£o diccHe Marte e Volcano haucr trouatc 
rutsc VwiL Mora chi fotcilmcntc guarderà a 
^^^^^ quella 
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qiiefta fauola per quel colpire della fc?ure di 
Volcano potrà conofccrc la forza che dè far 
riiuomo a fe fteflb, con fati'carfì, con fudare, 
con metterla propia uita in auentura, 6c no 
iftarfene al rezo afpettando che gli pioiia 
manna di ciclo,che quefto è riferbato a certi 
fpiriti eletti da Dio a' quali in un atoma 
ha infufa la fua diuina fapienza»Et in quefto 
propofito non lafciero di dirui, come fono 
ftati degli hu omini, che per uolcr parer doc^ 
ti,& affinati negli ftudi più degli altri, dopo 
ch'io feci chiamar in difputa il mio libro del 
le Nuouepofìcioni , innanzi a que'c'hanno 
me commendato per huomodi molta e ua^ 
ria lettioncjhauuta mente all'età mia di cren 
t'un anno in circa , s'han lafciato dire che io 
hauea potuto fenza legger, o faticar molto, 
ftudiar il libro di Giouan Francefco Mirane 
dolano,di titolo Examen uanitatìs do&rinaege 
r?«W,fotto'ntendendo elfi, che io haueflì indi 
furatala maggior parte delle mie pofìtioni 
con poca f aticaianzi che con agio harrei po' 
tuto e far ciò , e paflTeggiar anche buon ho ra 
del dì,per tutta piazza come fanno elfi. Alli 
quali,pernonifcornarli troppo ; com'harrei 
potuto fare, dicendogli, che e' per queftc pa.» 
role moftraflbno fe non faperc quel che fi di 
ca,o il mio libro,© pure quello del Mirando 
lano,fcndo l'uno dall'altro tanto diuerfo coli 

E di 
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ti matcrie,comc d'opinioni; ho rifpofto che 
è ftato gran peccato ch'io non l'habbiafapu^ 
do prima,per hauermi perduto cofi bel tem^ 
po di pafleggiar per citta con lorojconciofìa 
cofa che femprc io hauefll eftimato che non 
fìpotefle acquiftarfcienza con altroché col 
macerarli di corpo,e di mente , e bene fpeflb 
col contraherne una perpetua indifpofìtio- 
ne«nella quale mia ftimatiuafe riluce qual^ 
che parte di uerifìmiHtudine,uo' crederechc 
io perhauer faticato di corpo e di mente ne/ 
gli ftudi delle lettere gran tempo è, conceden 
do allegenti,me cfler d'ingegno poco perfpi 
cace , e groflb anzi che no,con ciò fìa che io 
non babbi potuto anchora imprendere e ca^ 
pire 1 principi Ariftotelici,^ intender fana^ 
mente le ragioni che quelli ftabilifcono , fra 
le quali quelle della freddezza dell'acqua, e 
nccita del fuogo non folamcntc fono aperte 
a gli fcictiati,ma anche a gli idioti,e mecha^ 
nici huomini,(S(:amechiufe, comcauifano 
moIti,e che con difauucduro penfamento io 
habbia quelle ragioni approuate che fon. 
dano la caldezza dell acqua, & humidita del 
fuogo, mi lìa tanto almeno in effi ftudi auan 
zato, che habbia potuto imparare e cono, 
«cerne be , come ftea male ad huomo raaio, 
neuole da qualche opinion che gli par buo. 
fia, lalciarli fuolgere per auttorita di alcu. 
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no, c non per ragione attrattiuatc che fc qua 
|unqu€ difputando 'meco, fecondo il parer 
de' docci , c giudiciofì , non molira i noftri 
principi effer fallì con ragion di fenfo , ma 
con auccorica di fcriccori, non fi pofla Icmcx 
tar di me ragioneuolmcncc , o riputarmi p 
oftinaco,e duro a capir la uerica (ua^Sc auue 
dermi della fallica mia, & ignoranza, la qua 
le fi come io confelFo eflcr grandilfima, coli 
mi credo faper chiaro che l'ufficio del uero 
letccraco fi è , co amicheuole maniera , e gerì 
tile cauar l'ignoranza , e pcruerfita dell'opi^ 
nioni dall'animo delle perfone, come doue^ 
uano far con meco qucfti tali , de' quali ho 
più ragione di far querimonia , che elfi di 
me, non haucndo eglino facto cotefto uffi^ 
ciò meco , de elTcndo io ftato pronto a ricc^ 
uerlo fempre con grato animo ♦ Scarom< 
mi dunque fra tanto nella mia primiera in- 
tentione afpettàdo fin che la maiefta dell'on 
nipocence Iddio^ da cui ogni bene procedete 
te , e procederà fcmpremai , per alcuna 
le perfona mi faccia conofccrc la uerita dalx 
la bugia, dc in luce riduca le tenebre della 
mia mente: Per hora confolandomi d'hauer 
per cofapeuoh di quefto mio buon propoli^ 
to cofì Voi,Signor Pietro, com anche i\cU 
rifs.Sign. Giouan Michiele per lettere,^ per 
affari lume di quefta rcpublica, il Sign. 
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Aliiigi Gradenico,huomo d'alto fapcre,oI^ 
tre all'altre , nella peripatetica difciph'na : m 
cui auengachc fìa tanto auanzato, quanto a 
ueri nobili fuo'pari fi conuienc , ma in po^ 
chiflìmi fi ritroua , fuolc però lodar c difen- 
dere qucfta mia buona intentionc appreflb 
molti , com*anche fa il giudiciofìfllmo huo- 
mo , e riguardeuole di dottrina , & di coftux 
mi di uitail Sign. caualiere Vgolin Guaite^ 
rucci , de altri nobili fpiriti che per me fono 
ftati , o faranno ricordati col tempo in altra 
carta , li quali fapcdo l'animo mio come che 
sijno pochi , fra tanta quantità di perfone 
che noi fainno , o fan uifta di no faperlo, pur 
mi giouad'eflernoto a lor pochi, poi che no 
auiene che fìa noto a gli altri molti per mia 
difauentura , o più tofto uentura , fe fì uuol 
credere che i faui fan bene ad ingegnarfì di 
piacer a i pochi e non a i molti . Ma feguen 
do il ragionamento dico che da quel tremar 
che fece il cielo, la terra quando nacque 
Minerua fì comprende l'ammiration de gli 
huomini la qual fu porta del philofophare , 
furono huomini di uiuo ingegno che fì mi 
fono a contemplare lecofe della natura, & 
a fpigolare alcune cagioni di certi effetti , Si 
peruenuti a gli ultimi termini dcliVta loro 
permoltafperienza,& lungo ftudio erano 
fommamcntedagli altri honorati, 6: riuc^ 

' riti. 
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riti , 3c ne' coftumi loro pofto mente per imi 
tàrgli,di lorce che fl come clH erano ftati per 

10 innanzi ammiratori della natura, cofì fu 
ronoin cftremo ammirati da gli altri» Sc 
quegli altri che gli ammirauano , hauendo'' 
gli Tentiti nella giouentu molto elTerfì fatica 
ti,&trauagHati nella contemplatione delle 
cofe naturali,<S(: nella'nuention d'altre fimi' 

11 a quelle , cominciarono a porre in opera 
lo'ngegnoa ueder fc poteflbno come colo- 
ro inueftigar le cofe della natura, & ritro^ 
uarne d'altre, o pur perfectionar le ritroua' 
te da cfll , & non oftanrc che lo'ngcgno mcn 
tre operaua, creafle difagi al corpo , non cu' 
rarono per fpcranza di gran guadagno far 
poco di perdita.il che faccendo, tali diuenno 
no, chcfoperchiandoThumana natura, da 
gli huomini furono deificati dopo morte, 6c 
bonorati a altare, Sc di tempio, tutto quefto 
nonharriano potuto confeguirefe elli non 
hauelTono collo fpirito ben bene picchiato 
il capo , Sfattine ufcire tanti bei frutti óeU 
lo'ngegno: il qual per fe non harria mai fat' 
to nulla ♦ bifogna dunque tener lo'ngegno 
defto feuolete che e' ui procacci cofi pregia^ 
ti thcfori della fapienza Sc che facciate uio^ 
lenza alla propia natura, che con quefto (ì 
ritruoualaftràda d'acquiftar di nuouo, c 
perfettar rhauuto»Perciochc auegna che fìer 
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no ingegni per natura agudflìmi , non rcftà* 
che non habbinomeftier di guida, a gu ifi' 
d*un cauallojil quale Te bene , non hauendo 
adolToniuno, più libero porcbbe correre 
larringOjnon arriuera per quefto innanzi di 
quelfalfro, che farà caualcato da un caual^ 
Cadore prudenre>il quale l'auuiera per la di^ 
ritta:condo(?a che quello habbi a giredoue 
il condurra lappedro, Sc pofla dar facilmen 
te in qualche precipitio , e quefèi per ra^ 
gion dcirhuomo fua guida babbi agir per 

lapiucurca,(5iacorrer più ucloce,e fcnza 
pericolo 

^cer, & ad palmaeper fe curfurus hoìwres, 
Sitamenh9rteris,fonÌHs ibìt equus. 
Perla buona e (ìeura ftrada adoprere" 
te lo rperone,per la fangofa , 6c pericolofa il 
freno, come fi uede hauer fatto Ifocrate di 
Theopompo , de d'Ephoro. donde fì coolic 
quanto uaglinorammaeftramenti , &infe^ 
gnamentide'piu faui, a'quali fa bifogno 
che s'ubbidifca auolerdiuenir ingegnofo» 
Ma ciò non fanno molti , perche non cono^ 
fcono i dola frutti della fapienza,non uedc- 
doii ella con quefti occhi efteriori ; perche 
le quefta Reina fapienza folTc ueduta con 
gh occhi corporali, forfì uien bora conofciu 
ta,& hauuta in iftima folo da* pellegrini in> 
gegni,douc airhora appreflb di ciafchcduno • 
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fan'afeguir di lei le gran marauiglie, come 
ben dific Platone, dc diuenteria amanza co- 
mune* La quale chi ardentemente amache 
fono gli ftudiofì , da chi è digiuno di quella 
paflìoncamorofa uiene fchernito,& rifo, 3d 
poca fcde preftata alle fatighe che egli fì prc 
de di SfSc di notte per lei:anzi taluolta pro^ 
uerbiato che' fì dimori nell'otio , non diuc 
dendo , che e' forfè fatica più di ciafcun'al" 
tro in quanto ne gli altri s'adopera il corpo, 
& in lui lo fpirito. Ben ui dico che fc niuno 
huomo è che prefti fede a tormenti, & rama 
fichi degli huomini innamorati, ci crederà 
facilmcte un huomo che faccia l'amor colla 
fapicza,forte l'un l'altro aflbmigliadolì di af 
fetti parim5te,& d'effetti: ÓC poncdo mano a 
gli effetti de affetti che ci fcuoprono le pafTio 
ni dell'unOjvS: dell'altro, ramante è pallido 
(palleat omnìs amans ) Se pallido è lo ftudio^ 
fo : l'amante è magro, (S^: lo ftudiofo parimc 
te» l'amante fta fempre colla mente occupa^ 
tane* penfìeri amorofì , del continuo penfa 
nella fua donna^con lei dorme, con lei ragio 
na,conleimangia,con leicamina, con lei fi 
duole , a niun'altra cofa pon mente , &: fe ui 
pon mcnte,il tutto tira, 6^ torce a fine amoro 
fo, adopra gli occhi gli orccchi,la lingua, le 
inani , i piedi non per altro che per ucder 
l'amaca donna,per f entirnc nouclic, per fcr^ 

E 4 jTiOnar 
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monar di lci',pcr toccar Ici,pcr andar oue el- 
la dimora i il tutto che c' fa , fa per com^ 
piacerle! ,(5: in fomma in ogni parte dimo 
tì:ra comeraffliga il penfìcre amorofa : cofì» 

non akritnenri auienc dello fìrudiofo , 6c 
dedito alla concemplationc di qualdie parte 
di quefta fapienza. Dal che fì può argomen^ 
rare che chi nò iftia alquanto pallido, chi n5 
è inferuorato alla'nquifìtion , 6c eflercitia 
delTarte, a cui intende, chi non lafcia i piace 
rijl'ufar troppo fpeflb colle perfone, il dor^ 
mir molto, il mangiar foucrchio, il penfar 
ad altro che al propio meftiere , non può 
per molto in qu elio diuenire ingegnofo , dc 
giudiciofo , 3c di alto intelletto : 8c mafllmc 
negli ftudi delle lettere : li quali quanto fo^ 
prafti^noadogni altra profcfllone oltre aU 
l'haucrlo prouato tanti ualent'huomini con 
ucreragioni,la fperienza ce ne può far certa 
fede, chepergrhuomini letterati fono frate 
goiiernafc,(S(: fono le cita fì fono frate tenute 
in piede,(S^ fono le Signorie,fì fono ftati im« 
mortalati glihuomini ,Sc fono, dcper taa 
ta beatitudine che gli immortalati poflcg^ 
gono,fono con dolce inuidia chiamati aucn- 
turofì, come 

Giunto ^llejjandro alla famofa tomba 
Vel fiero ^chille,fofpirando dife, 
O fortunato che sì chiara tromba 

Trotta^ 
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Trouafli , & che di te sì alto fcrìjje, . 
La quale aucntiira fc tanto merita d'efTer in 
uidiata , qual miglior co fa può far un huo< 
mo ualorofo che tencrfì amici gli fcrittori,ac 
cicche fi come amandoli, eficndo da loro 
amato, potrafar che le fue geftc per molti fc 
cohuadino perle bocche degli huomim,co 
fi odiandoli , Se effendo da loro iiwil uoluto 
non commetta che con macchiato uifo di lui 
uiua h memoria appreflb de' futuri» Che di 
ciò auanci a me gnene accorge il Diuin Pia 
tone coiredempio del re Minos,il quale noiv. 
fcppe cfier tanto clemc nte,giufto, 6c diritto», 
che fu in fupremo grado, quanto per la ma^ 
lauoglicnza de' tragichi poeti fu dipinto in 
giufto,inclemcntc,&: maluagio» Crediamlo, 
perche Plutarcho afferma elferdannofa co fa 
auenir in urta con una citta od huomo,-chc. 
ha uoceySc mufa, come ci moftrò Archiloco 
quando ingiuriato da un certo , gli rifpofe » 
apunto hai prefa la cicala per l'ali, conciofia 
che la Cicala tocca in quella parte del corpo 
metta grandi ftnda,6i Horatioil uoUc dir 
fcnza giro di parole. 

me commortt (melìùs, non tangere 

clamo ) 

Flebtty& inftgnU tota cantabìtur urbe» 
Hora palTando all'altre cagióni dello nge^ 
gno manco principali, diciamo del peregri^, 

nagio» 
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naggi'o.Qucfto gi'oiia molto iilo^ngegnOySc 
alla'nucncion delle cofc, perche in molte par 
ti del mondo fon molte cofe che non fono in 
molt'altre»è il uero» 

Chi ua lontan da la fua patria , uede 
Cofe da quel che già credea lontane : 
Che narrandole poi non fe gli crede, 
E flimato bugiardo ne rimane ; 
Etper addurre,in cennando,alcuni cflempi ^ 
chi non fachea Vinegiala ftampaèpiuper 
fetta che in ogni altra citta d'Italia , 3c molte 
altre cofe perfette nell'altre citta,che qui non 
fono e* perciò tcftimonia Vitruuio la molta 
litilita che reca il peregrinaggio all'architi 
teK€r,& quella che reca al foldato la dice Ve 
getio ♦ fenza dir della pittura , della mcrca/- 
tantia , deli'hiftoria, della cofmographia, 
la quale per lo peregrinaggio ci ha fatto fco 
prirc la bugia di que' che negauano gli 
antipodi, 6c oltre alla conofciuta terra, ri- 
trouarfene altra ♦ Similmente della Strolo^- 
già, la quale fe conofcere ladiuerfa eleua^ 
tion de' poli , la uarieta de gli orizonti , 
de dalluna <S<: l'altra le differenze del gior-' 
no , de della notte : Cofì dell'agricoltura i la 
quale diuisò che in Perfìa il pomo del Pcrfi^ 
co era uclenofo che in Italia traportato,per- 
dè il uelcno : Cofì della fcienza delle legcri , 
de de'goucrni,«& della Philofophia,memora 

randofì 
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dofì che il noftro Pi'thagora andò fino ad 
gitto per apparar le mathematiche , dopo in 
BabiIonia,&da Caldei apparò la Serologia» 
poi in Candia fdcìn Ifparta per conofcer le 
leggi di Minos 5(rdi Licurgo. Onde tornata 
fene in Italia , 3c in Crotone dimorato per 
uenti anni , citta nobile della magna Gre/* 
eia j uenutofene a Metaponto luogo pox 
co lontano dalla noftra patria , qui terminò 
gli anni fuoi.& quella habitatione, dou*egli 
in uita fu come maeftro riuerito, & afcolta^ 
to con marauiglia, in morte da* Metaponti 
ni fu fatto tempio , doue egli hauelTe a eflerc 
adorato,& mirato co diuotione come Dio : 
Che direm d'Apollonio fuo difciepolo , di 
cui fopra facemmo racconto 1 Andò a ricer^ 
cari Perfìanijil CaucafOjgli Scithi, i Mafia' 
geti,t& gli opulentiflimi paefì dell'India i3c 
ualicato il gran fiume Phifone, pcruenne a i 
Brachmani,per afcoltare il grande Hiarca fc 
dente nel throno deiroro , 6c beente della 
fonte di Tantalo,il quale difcorreua con po" 
chi difciepoli delle cole della natura, de'mox 
fi delle fteile,& dell'altre cofe celefti. Pene' 
trò negli Elamiti, Babiloni , Caldei , Medi, 
AflTiri, Parthi,Siri,Phenici,Arabi,Paleftini: 
tornofienein Aleirandria,6ipoi paflo nelF 
Ethiopia, perafcoltari Ginnofophifti : ui> 
delacelcbratiffima menfa del Sole in Sa> 

bu' 
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La bifo- 
gna. 



buio :Sc per le ucdutc cofe,confcfsò non ha>. 
uer luogo neImondo,oucn5 s'impari qual 
cofa ; Non trauiò Platone da quefta manie^ 
ra,che ne ucnne a Taranto a ujfìtar Archita»; 
nauigò in Cicilia,^ pafso in Egitto : Taccio 
i medici EfculapiOjGalenOjAuicenna, ilc^ 
gislatorijgli Re,gli Heroi,i Santi,(S<: Prophc 
ti di Dio. Ma non è da fidarli tanto nel pere; 
grinaggio, che per quello fi ftimi poter uno, 
ingegno da groflb , e balordo diucnir tanto 
rottile, quanto fi ricerca, che in quefta guifa 
farla una delle cagioni efficienti «intorno a 
che mi ricordo d'una piaceuolczza , Che ef- 
fendo un huomo fempio , e groflb difpofto 
di caminar per lo mondo, fc n*ando da fuoi 
congiunti, e domandogli una fomma di fcu 
dijdicendo egli fe uolere andar a ricercar di 
uerfì paefì per farli conofcere , e conofcer de 
gli altri galant huomini . A cui fu rifpofo 
che gli darebbono la metà di più di;qllo cIk 
egli dimandaua , fe egli fi fofle rimafo nella 
patria, fenza far nota la fua pecoraggine a 
de gh altri , auifando eglino che non mai i\ 
buon huomo hauria potuto auanzar d'ingc 
gno per quefta ftrada, come harria potuto; 
auanzar molto,fe fofle fiato di ingegno me; 
zanoXabifogna c anchor ella buona cagio 
dello*ngegno.perche quando Io fpirito no- 
ftrocpoftoin nccclTità di qualche cofa, fl 

mette 
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mette a cercarla ♦ Queftabifogna ha molti 
capi , & è di molte maniere ♦ perche tal uol> 
taèbifogna per mantenerli in honore, tal 
iroltain uita,comedi guadagnarli il pane, 
uenm 

Magìjìer artls , ingen'ifq. largitor , 
dice il noftro Perfio . 6c quella a noi fi rap- 
prefenta tutto dì carica d'una infinità d'eflfcm 
pi ♦ tal uolta è poi di fcampar la morte fopra 
ftanteci per altro accidente che per fame -, co 
me per prigione , o per nimifta , o per altro: 
quati fe ne fono ueduti che con mirabile in^ 
gegno hanno rotte,(& apertele prigioni,chc 
fi ftimauano imponìbile cofa ad aprire , & 
ropcrci anzi quefta fu quella che fra l'altre 
cole ingegnofe fece nominar Dedalo, che 
Traepetibus pennis aufus fe credere caelo, 
Infuetumper iter gelìdas enauit ad ar6ios * 
Qiiefi:a bifogna poi fi come defta lo'ngegno, 
cofiper lo più accompagnata dalla pouerta 
forella carnale , fa che lo'ngegno non pofia 
gran fatto auanzarfi , Si. moftrar di fe frutti 
tali , quali moftreria fe* d'alcune cofe pcrte^ 
nenti , & necefiarie fofie ben adagiato ♦ a prò 
pofìto di che Andrea Alciati fece un emble- 
ma p lo quale dimoftrò che bene fpeflb lo'n- 
gegno d'alcuni huomini produrrla , & ritro 
ueria di belle cofe, fe non foflc impedito dal 
la poucrca, dipingendo un'huomo che nella 

man 



: U 



1^ 

i 

8 




Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Ald.2.4.39 



To D'ANTONIO PERSIO 

«lan delira tiene un faflb grieuifllmo, 3c nel 
lafìneftra un paio d'ali , per lo faflb addican 
do la pouerta che impedifce lo'ngegno nota 
to per Tali che non pofl'a alzarfì molto in aU 
to : con qucftc parole 

Dextra tenet lapìde^mcinus ahercL /nflìfift alasi 

f^t me piuma letiatyfic graue mergit onus, 
Ingenìo poteram fuperas uolitare per auras , 

Me nifi paupertas inuida deprimerete 
c Giuucnaie men coloritamente diflfe , 

Haudfacilè emergtit, quarti uìrmìhhs objlat 

I{es angujia domi 
Adunque orioni adir uero, fi come ognuno 
fa che nonfimili alle f ortune piouono da Dio gli 
animi ne* mortali , e gli'ngegni , pcrcioche 
tanto fono albergati da profpera , quanto 
da deprcfla fortuna, coli non negherà (ilix 
mo) ut faepe Jumma ingenia in occulto latente 
per la pouerta che ne cagione ♦ e ciò come 
che fìa uero , non per tanto, pochi fi fono uc 
dutihuomini agiati e ricchi che habbiano 
hauuta palma in alcun opera ingegnofa , c 
moiri difagiati,e poueri che habbino per 
longcgno lororiuclatc le forze dcll'huma/ 
na natura, come si^no ammirabili . e di ciò 
la cagione è a mano : perche fe ben la douiy 
tia delle cofe ci accorcia la fatica, el difagio 
^:he 0 dura nel conofcer, 6c apprender qual-' 
ilbc cpf* , pull^ di fileno , ut in^enium ejì homi 

num 
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num a labore procliue ad libidìnem , la troppa 
commoditaci fa pigri, e tracotan,<S<: tutto 
che la penuria ci allunga la fatica , c'I difa^ 
gio, facci però fucgliati, de auucduti, perciò 
diflc Theognide ia quattro uerfì Greci , ren^ 
duti parola per parola cofì : Molti idioti han^ 
no ricche^^ : male cofe pregiate ini]uidono i 
uejjati dalla durapouerta : & di far co fa ad 
menduni impotenxa fopragìace , quefii impedi - 
fce il danaio , e quegli lontedimento . Onde a> 
uiencchcmifurandoi fìncftri, e gli acconci 
di tutte due ricchezza, e pouerta , per ingo 
gnofì troui profitteuole più l'elTcr pouero 
che ricco . Sta dunque ben detto che la pouer 
ta è effercitatrice delle uirtu fenfitìue , e delia- 
trice de' noflri ingegni , ladouela ricche^p^ e 
quelle , e quelli addormeta, et in tenebre riduce 
la chiare'X^ dellomcllettoie che i luoghi fteri 
li fanno le pfone induftriofc Sc ingegnofe , c 
i graffi, de abbondati le fanno di groflb, c 
poco fuegliato ingegno, abufandofì le pcr- 
fone il più delle uoltc della commodita . óu 
co il più delle uoltc , e non fempre , ne tutte 
le perfone,conofcendone io di tante si per 
famigliarità , come per grido , ricche, e ben 
accommodate , le quali feruendofi diritta^ 
mente del loro haucrc, hanno per ogni età 
partoriti pregiatiffimi frutti del bencoltiua^ 
to in<^egno loro. Segue un'altra cagione b6 Premio 
^ ^ fama 
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fanta dcH'ingcgno Sc è il premio . molte uol 
te lo fpi'ritOjil quale brama cffaltatione, & 
gloria al corpo , cccitaro dalla fpcranza dd 
grido che poma guadagnare d'altre op^ 
portum'ta , mette in opra l'ingegno , & tro^ 
ua delle belle cofe ♦ Honos alìt artes, 

S'tnt Moecenates , non deerunt , ¥ Iacee ^ 
Maronesi 

Siano de* pari uoftri , Signor mio , in doui^- 
tia , che non mancheranno ingegni da parto 
rir frutti miracolofì ♦ Ma qui no uolendomi 
diftendere, au?ga che latiflimo capo mi fi di^ 
fcuopra,trapaflbadircerte cofe che fcguo^ 
tio,6c accopagnano cflb ingegno,o e ffi inge> 
gnofì ♦ Sogliono gli'ngegnofì, maffimc que' 
che collo'ngegno ha no cogiunta la bota del> 
la uita,eiTer inuidiati dalle pfone groilblane, 
c maluage.di chele antiche, e moderne hifto 
rie ci recano un mar d'efi*empi*e non oftantc 
che Ariftotile con altri habbia portato pare 
re che la'nuidiapiu tofto hau effe luogo ne* 
beni della fortuna che in quelli dell'animo , 
io ftimo che ella sì Thabbia negli uni , come 
negli altri.Ariiìide è uno di que' che può di' 
jnoftrallo chiaramente , in cui qual cofa fu 
più riguardeuole della giuftitia,dellapatien 
za,c della pou erta ! e con tutto ciò, per eiTcr 
egli chiamato con nome di Giulio ; &è,con 
nome conuencntc a quella uirtu che in lui 

tanto 



U hi 



lini 



),pere^ff 



DELLO'NG. DELL' HV OMO. 7J 
tanto riluccuajfu da gli Athem'efì l'nuidiato, ^?^^ *S 
c per la'nuidia gaftigato d'oftradfmo ♦ Cofì g^^n"e 
doiira fcguir dello'ngegnofo , che egli perla gnofi. 
fua parte ferita gli ftimoli della'nuidia come 
pungano ♦ il buono , lo'ngegnofo , & il giujìo f 
echi è auuenturato i bifogna pigUarfi la par ^ 
te (ft4a) della'nuidia , e bifogna hauer biaft- 
mo , àcdiceua Sotadc Poeta Greco»e non è 
ardua cofa il ritrouarne la ragione : perche 
(direi)rhuomo è impatientcdi fuperiore, & 
tiedendo un più faccente,<Sj auuedutodi lui, 
lo difama come a colui che gli pare hauer ad 
ubidirle a fuo malgrado , fappiendo che la 
natura uuole che'l manco prudente ubidii 
fcaal più prudente, (& affennato ♦ ond'egli 
quel tale ingegnofo quanto più può fuggc^ 
&:abborrifce,epotendo,perfeguita» Enne ar 
gomcnto non ofcuro , che alcuni per fuggir 
la'nuidia fono rettati di moflrarfi fottili à in ' 
gegnofì,& hanno intefo ad esercitar di loro 
ogn'altra parte che lo'ngegno, nel qual lì ma 
ni fefta l'eccellenza dcirhuomo: perche diflfe 
Pindaro la'nuidia fempreaffahr gli huomi' 
ni forti 3c eccellenti , e non mai combatter i 
ui\i , e' dapochi j Sc Euripide che chi difìdera 
d*e(rer inuidiato,afFatichifì d'cffer chiaro , 8c 
illuftre . Percioche fi come i folgori percuo» 
tono le più alte parti della terra , che fono 

monti . ^ 
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'rFerìuntq.fummoi 
Fulmina montes 
Cofìla'nuidia faetta,e feriCce quegli huo^ 
mini che di ualor d'ingegno fopraftanno a 
gli altri 

Inuidia quonìam , ceu fulmine fumma uapO' 
rat 

Tlerumque , & quae funt aids magts edita 
cu mque . 

Per la qual co/a ^ flato hauuto per meglio 
rcfler inuidiato che compafllonato dalle gc" 
tu Hanno gli'ngegnofì un altra compa^ 
gna.(5<: è la fuentura^percioche elli per io più 
fprtifcono delle loro imprefe auenimenti po 
cofortunati^delchefì porianoalTegna» qucx 
fte ragioni . Ariftotile dille che gli huomi- 
ni da bene fono quali Tempre accompa<ynati 
dalla fuentura : forfè perche fe ella fi facelTc 
compagna de rei huomini,vincrefceuole , c 
^oiofa femina effendo , e però poco grata a 

gli'mpaùcntijdaqueUidifcacciatajCa^hereb 
bedognifpcranza , doue pena da buoni,c 
patientiriceueralleuamento ♦ rifteira(dire* 
io) tener amifta cogU'ngcgnofì.perciochc el' 
la non potrebbe nè molto nè poco c^uada^ 
gnar con certi grolle melcnfì,priui dTconfì- 
gho,c di fapcre.delqualc conlìglio , e fapere 
cercando copia , da niuno più fperadi ri" 
trouarnc che da coloro , che n'hanno per lo- 
ro 
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ro,e per altri,c da dì in dì n'acquiftano. Però 
di qucfta forte clienteli domine dilibcrant 
cafa noftra, fe può egli eflcrc , conciofìa che 
noi fin hora ne ueggiamo elTer fciagurati 
quanto perfona che uiua . e fe ne argomen> 
talTe ingegno quefta fucntura che ne feguc 
come la propia ombra,noi faremmo i più in 
gegnofì del modo. Ma ^«rf Et in materia del 
la fortuna nimica de* begli ingegni,dico che 
non folamentc gli fa riufcir uani il più delle 
uoltei loro penfìcri , macaluolta gli para; 
qualche fauor fcgnalatOj& opra che no'i co> 
nofchino,accioche paflato che egli farà, fcn* 
aucgghino,e non prima,alihor dico,quando 
non u*è rimedio fruttuofo, perche forte fi rax 
marichino.di non hauerlo faputo conofcere, 
come io fo che è auenuto a molti ♦ Vn al-' 
tra ragione ci da a penfare Timothco padre 
di Conone,capitan deli'eflercitodegli Athc 
niellai quale da prima cflendo ftato sì aucn^ 
turato,che da niuna guerra dou'e* fotTe ftato 
mandato,ne riportaflc altro cheuirtoria , in 
proceflb di tempo pcrhauer uolutoappro^ 
piarla gloria a lui,fcnza farne parte alla for 
tuna,fu priuo di mai più uincere,da quando 
egli crucciandoli che foflc dipinto da'dipin 
torijdormendo, con una donna a canto, no^ 
mata Fortuna>e tegnente in mano le reti , 6c 
altri ftormenti di caccia , uolle far uoce che! 

F i tutto 



V 



I 



1 



SI 

q 



' 76 D ANTO NIOPERSIO 

tutto era opra dcllo*ngcgno fuo, cnon della 
fortuna. Adunque s'adira la fortuna uc 
dcndo che gli huomini forniti d*jngegno,fen 
za tener alcun riguardo di lei, mettonfì a du 
re imprefe,e laboriofe , Se ella gli abbando»' 
na,e gli lafcia accompagnati di fciagura* Ma 
tocchifì la ragione più uera ♦ res paruas ma^ 
gnum ìngenìum attìngere nequit, moftradun' 
quechc gli*ngcgnofi troppo confidati nella 
deftrezza del loro ingegno,afpirano a diffix 
cili,e forti imprefe, e poco liabili ad effer for 
nitc da forza humana.c chi uuol far cofc fo^ 
perchianti le fuc forze quafì ad onta della 
natura,e della fortuna,a guifa d'Icaro,quan.' 
to più s'alza in alto, tanto fa più grieue ca^ 
duta , che fi come Icaro perdendo Tali , più 
non potè uolare, cefi allo'ngegnofo mancan 
dogli le forze della natura , e della fortuna 
altrefi , altro non rimane che lo'nfortunio e 
la difaucntura, ciò è il non fornir quello che 
hauea cominciato^ che in una uoce intendo^ 
no i Greci /o^-orp*^*. Ma procedendo oltre,di 
cochelofpiritonoftro pel caldo ch'egli ha 
ua femprc ricercando con difìdcrio cofe nuo 
lic , fcnipre inquidc , fcmpre difcuoprc 
qualche co fa occulta per opra dello'nge^ 
gno , che da lui fi diriua . Et anchora chfda 
alcune parole d'Ariftotile nella Loica,uo> 
gUano inferir certi lo ngcgno col giudicio ef 
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ftr una medefìma cofa; condofìa ài egli di^ 
ca , lo'ngegno cofifter nel potere appigliar(5 
al uero , e fuggir il falfo , con giudicando al^ 
trefì qual fìa Tottimo, non però più mi qua-' 
dra nell'animo che fieno diftinti , e feperad ♦ 
perche naturalmente precede l'apprendere, 
e'I ritener una cofa : il quale fi fa per mezo 
di quefto fpirito . a cui feguita la ragione , 
laqualc eflTaminalecofe ritenute, c riccuu^ 
te , e ne dice fuo parere, e fenteza, e queflo 
propiamente fu chiamato giudicio» Quefto 
cflaminare, e giudicare è fra molte cofe pro- 
poftegli, diftinti gli effetti dalle cagioni, c 
criuellaco il uero dal falfo , un elegger il uc- 
ro , c fuggir il falfo ♦ Et in cotefta gui fa prcn 
dendo lo'ngegno per la docilità, e capimcn 
to: e ponendo quefti tali il giudicio nello*n^ 
lelletto, u erra detto giudicio ad cffer confu^ 
fo , e mefcolato colla eletcione j la quale è 
drizzata alla parte appetifcente ; ma non ef^- 
fo ingegno» E fe uolefll auualermi della ù 
maginatiua , e cogitatiua da gli Auerroiftì , 
li quali direbbono che chi ha la confìderati.' 
ua me'difpofta, è più ingcgnofo; e che i faa 
ciulli non differifcono dalle beftie fino a tan^ 
co che comincia a uenir quel giudicio, 6c in^ 
telletto più maturo , per confìderare c diftin 
guer le cofe infra loro : e fe uoleflì appreflb 
dirlccognominanzediucrfechcfi danno ad 
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amenduni ; e come taluno fi troui ingegno^ 
fo, il quale fìa fenza giudido ; c tal giudi^ 
ciofo , che fìa fenza ingegno , femprc dimo-» 
ftrerei come l'uno fìa dififerente dall'alcro.Di 
co adunque che lo fpirito col fuo muouerfì , 
Se appetire , troua delle cofe , le quali con fa 
cilitù conofccndo , le'mprende ♦ da che noi 
quelle fconuolgi'amo dagliauuolgimcti del 
le loro cagioni , 6c efìaminiamo con ripeci ta 
confìderatione, e moto, riuocando dette ca 
gioni a gli effetti , ciò è alla*ncudine , 6c a! 
fuogo dello fpirito, a cui prima fi fono au^ 
ucnute , aggiugnendoui certa rcflefllone, 
che chiamano del difcorfo «quindi fì uienc 
ad affinar Toro delle cofe ritrouate, conferà 
mandole col fcnfo. donde nafcc il giudicio. 
Dunque da quefti principi fenfìbili eccitato 
il noftro fpirito, e poi l'atto dell'anima , fa/» 
cil mente , diriuandone altre cofe, uiene a no 
marfì ingegno chi faccua tale adoperatione, 
la qual poi quando è per rifleffionc confìdc- 
rara , riconofciuta , c ruminata , fì chiama 
giudicio • perche il giudicio fì fi:ima cffer 
quello che fì reflettc fopra una prima hauu^ 
ta cognitione* il perche chi prima non cono 
fce la cofa , non ne può far giudicio ♦ Hora 
lacognitiondi quefì:i moti prcccdcti, fì chia 
ma memoria, la quale non è troppo amica 
amoki ingegnofì» E non direbbe male chi 
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diccfle che perdo fono gh'ngegnofì di poca 
memoria, e imemoriofìdi poco ingegno, 
perche lo fpirito dello'ngegnofo agiliifimo , 
c mobiliilìiTJO elTendo, appena fornifce di rit 
minar qualche cofa , che quella abbandona- 
la, corre al riconofcimento , Sc (adir cofi) 
pcfcagione dcH'altrc , fi eh e non può, ftando 
cofi la cofa, mcttcrui ben piè la memoria . la 
quale come il giudici© fe fìa parte d'inge- 
gno , o no , potremo fenza tema di biafìmo 
lafciar per non diterminato, non efTendo 
ciò rinchiufo nel nofiro propofìto ♦ Tanto lì 
dica che chi non ha ben ruminata in prima 
unacofa,non può giudicarne fìcuramente» 
Hora nel far gì udì ciò di cofa nata in uaric 
maniere poflono fallarle perfone, fecondo 
uaric maniere d'huomini fono che ci uiuo- 
no* Alcuni de' quali giudicano di cofa che 
non s'appartiene alla loro profcflìone, come 
fi conta di quel calzolaio , che hauendo ri^ 
prefo Apelle d'una fcarpa mal dipinta in un 
piede d'una figura , e la fua riprenfìone fatr 
tagli buona da Apelle , uoUe prender ardirà 
a ripigliar alcun' altre cofe della dipintura- 
Apellefca; e non s'auuide che quando e pro> 
cedette ultra crepidam,uCà il piede dalla Icar« 
pa , ciò è , non fi contenne dentro da' tcrmi> 
ni del fuo mcfticre . Cofi fanno tutti quegli 
che fono idioti. Se ignoranti di lettere, liqua 
. ■ F 4 li 
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li fommamentc fi dilettano di criticare gli 
fcientiati : come anchora fo ritroiiarfì d'al- 
cune, feminelle, le quali non fauellatrici , ma 
feccatrki fono. I miferijì udì ati pati fcono i fred 
di , i digiuni , e le uigilie, e dopo molt'ann ì fi tro 
uano poche cofe hauer apparate . quefte che pu^ 
re ch'una mattina che tanto che una mejja fi di^ 
ca, fileno alla chic fa , fanno comefiuolge il fer^ 
mamento, quate delle fieno in cielo, e come gra^ 
di : qualfia il corfo del fole , e de pianeti . & fe 
effe diranno d'hauere un afino ueduto uolare, do 
po molti argomenti in contrario ,conuerra che 
fi conceda del tutto , come difle colui , a fine 
che no crediate che io ciò dichi fole da mio 
cuore , fe none in quato quel che egli dice in 
uniuerfal di tutte, io particolareggi in alcu-» 
ne che uanno col uolgo , il quale 

ognun riprende, 
E parla più di quel che meno intende* 
Horau'hadi certi altri huomini che fanno 
giuJicio d'una cofa della lor propia profef^ 
fìonc,Iaqualcffinon intendono , ©perche 
non fi fono tanto auanzati in cotal profeflìo 
ne che fìano capeuoli della ntelligcza di quel 
la cofa, o pure perche (ponendogli per ca< 
ptuo\\) tal cofa non habbino ben ruminata, 
de elfaminatala con feco ♦ per tutti qucfti in 
ogni età faria meftier d uno che gli gaftigaf^ 
fe di sferza , come fanciulli hauenti poco fa^ 
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U in zucca ; fin che purgafTbno que' mali hu 
mori , che gli occupano il cielebro, come fò' 
I40, Ambinone di parere intendente d'ogni 
cofa , e giudicone , e fauionc : o Animofìta > 
«paflione , com'è odio , inuidia , malauo^ 
glienza , e fuperbia di chi fi crede, d'alcuna 
cofa còprcdcr le diecc parti , cui ne coprendc 
appena le due, e cofì a uentura de gli altri hu 
moracci che opprcflì gli tcgono, 6c auuilupa 
ti ♦ Ma mi par tcpo di frametterc la folutio/' Sojutione 
ne di alcuni problemi,che fanno 1 quella ma alcuni 
tcria, Ardi narrare alcune altre cagioni , & problemi, 
operationi pcrtenenti ad efib ingegno . Pc^ 
roche dalle cofe già dette fì può foluere quel 
quefìco,che fece Ariftotile , perche gli huo^ 
mini di grand'ingegno per lo più fogUono 
«(Ter malinconici : Dicendo noi aucnire per 
cagion dello fpirito , cheelH fieno più fpiri^ 
tofì , quatunque il corpo malinconico paia 
più fimile alla terra di tutti gli altri,ucdcndOf 
fì afciutto,nero 3c fecco, 6c fornito di humo' 
re haucntc fìmilc qualità » il che procede da 
che lo fpirito non fi diffonde a baftanza per 
tutto'l corpo,ma fì raccoglie , & riftringc in 
un hiogoA fì aduna in fc fteflb, 6c adunane 
dofì fa che Tunita uirtu fia molto più pode^ 
rofa,&: con più forza muoua, 3c mouendofl 
diuenga piutenue,»S<:diuenendopiu tenue, 
partorifca ingegno più aflbcigliato. Et noxt- 
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oftantc che alcuni ualcnt'huomini, c Srrola-* 
ghi attribuì fcano ciò a Mercurio , & a Satur 
no , non pertanto diciam noi quefte non eù 
fer cagioni profllmc , 6c naturali fe ben fono 
aiutatrici, Sc ageuolatrici ♦ Ma quello mi 
par più che ucro, che ad aflcguir le alte, Sc 
fubh'mi fcienzebi fogna hauer lo fpirito in 
fe raccolto, il quale s*agiti,<S<: agitandoli fi 
diflbluaj&diifoluendofì, forza è che fì ri^ 
ftori,(& rinfranchi, 6c rinfranchili delle piir 
fottili parti del fangue : le quali fcematc ,iì 
rimanete del fangue lafciano groflb, 8c ifpef 
fo,<5^ non cofì ben colorito, laonde , come 
dice Galeno, tal colore il corpo moftra di 
fuori, quale cagionano da dentro gli humo^ 
ri , che ui ftanno , a guifa (dico io) de' uetri * 
che di fuori ci rapprefentano i colori che ui 
fono impreffi dalla parte di dentro , Et per- 
ciò i malinconici il più delle uolte fi ucg9o^ 
no pauentolì, & mcfti , perche lo fpirito di> 
ucnuto poco e mcn caldo per ragitatione,no 
potendoli ampliare, nèdilatarc^ nccompa^ 
rir fuori, fe ne fta dentro di mal talento Sc 
ncU'ofcurita pauenta , ^geme, 

Efl & frìgida multa comes formìdìnis aura; 

Quaeciet horror emin membrìs , & concia 
tatartus. 

Onde è che eflì paiono alle uolte femiuiui. 
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nua a cui intendono» Ma ciò non fanno tut- 
ti i malinconici, fe non quc* che di poco fpi 
rito effendojcafcano in timore ♦ maque' che 
fono abbondeuoli di fpirito,&di calore, fo- 
no animofì , forti , coragiofi , 8c allegri affai 
uolte : perche il corpo dello^ngegnofo non 
dee hauer abbondanza d'humor malinconia 
co tanta,quanta il facci diuenir pigro,& tar^^ 
do,ma ui mantenghi una proportione ♦ anzi 
il color dellc'ngegnofomaflìme nel princi" 
pio degli (indi debbe hauer di quel dell'oro, 
& tutto*! fuo corpo fimilmente, uergendo 
però al purpureo, fecondo il parer de' Saui* 
Se è ben ragione che chi uuol far acquifto 
deiroro puriflimo della fapienza,habbia co 
lord'oro,il quale è ftato creato dal Sole, 8c 
dalla natura nobiliflìmo & perfettiflìmo ol" 
tre ad ogn'altro metallo» Et fi come il fuogo 
affinando l'oro dc rifcaldandolo,rende queb 
lo più rifplendente , & più rubicondo , coli 
lo'ngegnofo o da caldo naturale , o pure da 
mouimenti del fuo animo accefo,uien roHo, 
caldo,<S^ lutente,& a guifa d'arco celefte, fen 
tendofi il cuore rifcaldato, uari colori ci rap^ 
prefenta. Perche lo fpirito generato da quel 
calore ben temperatone! noftro corpo, dK 
uien fottile, Sc tenue : a guifa d'acqua uitc, 
peroche fi trapela per gli ftretti meati del fuO 
corpo ben organizaio, onde fottiUUimo le 
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ne afcende,& anchor caldo ♦ il quale haueif 
doperpropi'o il moueriì,faflì agile, 8c proir^ 
to al moucrfì : Se eiTendoui caldo a fofficien^ 
za ,fuppedicante il pabolo allo fpirito, per 
CUI fono digeriti i cibi, ricreafì egli , & ferue 
continuamente alla propia contemplatio^ 
ne.dalla quale non mai dipartendoli, inuefli 
ga le cofe , & le'nucftigate ageuolmcnte ri' 
rruoua,intcnde chiaramente, 6c fìnccramen-' 
te giudica: $: fc le giudicate,Iungo tempo ri 
tiene, quefto ritenimento chiamali memo-- 
ria,come dicemmo fopra» Et però ben dilTc 
Ariftotileche chi è carico d'atra bile fredda 
foprabbondantemcte,è zotico , e pigro, ma 
chi rharra calda che fomenti quefto fpirito. 
Se abbondeuolmcte, farà ingegnofìffimo , 6c 
innamoratiffimo. Da qui nafce la folution 
di quell'altro dubbio,perche gli ngegnofìal 
Ic uolfcfono ftimati per matti :E Diremo 
con Democrito , Lux ficca, anima fapiens : 
perche non è ftato ninno ingegno grade che 
non fìa ftato tocco d'un pochetto di pazzia, 
opuredi furore, ciò ftimando che uenga 
dal caldo , intcfo per la uoce, Sicca , il quale 
non potendo ftar femprc nella mifura, tal 
uolta trapaffa i termini, e diuenir fa, o parer 
matto lo'ngegnofo.E* lì uede che gli ngeano 
fi fono fpoftifllmi all'iracundia. Se imSaden 

Là quale iracundia mafllmc ne' «riouanl ""^^"^^ 
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moftra buono ingegno, 8c honorato , 3c nd 
difiderare feruentiflìmo. 

Sed cali di plus efl ilUs , quibus acria corda , 

Iracundaq. tnensfacilè efferHifcit in ira, 
E fono fdegnofì , & iracondi gli'ngcgnofi,- 
perche moke uolce, conofcendo la qualità 
de' meriti loro, quelli fentono non haucre i! 
douuto premio dalle perfonej la qual cagio 
ne dell'i racundia è anchora apprclìb Arifto 
tile» lafcio di dir altri effetti che fi ueggono 
ne girngegnofi , liquali fono chiari a un in-^ 
gegnofo uoftro pari ♦ Hora non uo' che ui 
conturbi quello che io diflì del colore de 
gli'ngegnofì, che douea cffer color d'oro, 
crouandofì huomini ingegnofìflìmi di color 
re fpiaceuole , 6c brutto . conciofia che ciò 
ucnga da che lo fpirito ,& lo'ngf gno s'affa^ 
tichi,& non altro miri chela canflìina ,3(: 
amatiflìma imagine della fapicnza & per 
quella diffalchi la fua parte al corpo , ond'e^ 
glireftifcolorito , alla guifa che fanno gli 
amanti per le loro amorofe,come anche di' 
cemmo. Nonui conduca dunque il cattiuo 
color ne gli ftudiofì,a credere che elli perciò 
fieno poco ingegnofì, pofcia che non fono 
cofì per natura , ma per accidente . Ripiglia- 
Ripialiando le cagioni dcllo'ngegno, io fti' mento del 
mo efTcre l'altra principale quella de' proge- le cagioni 
nitori padre,^ madre nel generare i figUuo^ "g^" 



I 



V 

\ 



1^: 



8 



r 




Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Ald.2.4.39 




«tf D'ANTONIO PERSIO 
U,8c forfì più la madre» Ceffino le fconuenc- 
uoiczze de' poco giudiciofì delle cofe della 
natura , i quali focto lauttorita d'Ariftotile 
contendono che il feme della donna per ni' 
ente fìa utile allageneratione de* figliuoIj,(S: 
alla fìmilitudine della forma d'elfi , come fc 
la donna non folle ftata creata per generar! 
fìgliuoli,map portargli nel uctre,& foffererc 
la fatica di nuoue me(ì,dandolo a pigione,© 
pure che i loro mariti in quello come in ux 
na naue piena di merci riponghino loro ro^ 
ba , & com'altri dicono,ui pingano le loro 
fporchezzecomeinunafentina ♦ la quale è 
più tofto opinione d'Epicurei, che di ragion 
nati Philofophi,& cagionante che le madri 
habbino ad amar molto meno i loro figliuo 
li che non fanno le fiere,(S<: altri animali irra^ 
gioneuoli.molti de' quali , delle femine par^ 
lando,per la falute de' figliuoli non temono 
di morire ♦ Lafciate adunque da un canto 
le molte opinioni di molti;le quali infogna' 
no,fccondo la copia del feme , Se qualità del 
luogo oue e' fì butta, ( ciò è nella dcftra par> 
te della matrice della donna,opure nella fì- 
ncftra)<S: fecondo che uenti fpirano o borea 
li,o auftrali,cofì diuenir mafchi o femine , o 
fimUl,oingegnofì j a megioua di dire la ca- 
gione dello fpirito , <Sd della imaoinatiua sì 
dcUa donna,comc dell'huomo» Et che'! fe- 
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DELLO'NG. DELL' HVOMO. 87 

ine della donna fommamente conferifca alla 
generatione de' figliuoli,come che ne fìa fta^ 
to ragionato da altri , mi riferbo a dirne a 
luogo, & tempo» Et per tranfito milafcio 
dire,che fi douriano qucfti tali quctar m quc 
fto folo argomento , che il feme della donna 
commoflb,& non purgato cagiona quel gri 
(ìntoma che fi chiama il mal della matrice, 
percui paiono morte,econ fatica fuori man 
dano il fiato» Et da qui uiene che è più noci' 
uo alle donne il feme commofibjó^ non ma" 
dato fuorijche la fupprcflìone,<S<: la purgatio 
ne impedita de* meftrui , concio fìacofa che 
quel feme corrotto a guifa di ueleno infetti 
la donna; chiaramente uedendofì nelle don^ 
zelle,le quali a tempo che cominciano a fen 
tire gli ftimoli di Venere,fanno un color (o 
ro,o di paglia : 6c adoprate che fono alla ge^ 
ncratione, immantinente lo mutano in più 
uiuo,&: più fereno . nò Ci creda che per altro 
le donne per poco fentano più di piacere nel 
congiugnerli che Thuomo, de facciano figli" 
uolfpiu fìmih bene fpefToa fe che a mariti,fc 
non perche ui fpendanO più del fuo, 6c dopo 
la concetcione il fanciullo fi nutrichi> ^ i*""" 
ghi del fangue folo della donna per 
quel tempo che è nel uentre di lei. Tale opi^ 
nione portò Galeno , ciò è che il fanciulle) 
prendcife alquanto più della madre che del 
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p.idrej5^ la forma,& differenza del fcflb ma^ 
fchilc , 6c fcminilc apponla all'affluenza del 
fangue meftruo Sc\2. ralTembranza alla for^ 
za de uirtu del feme,ad elTempio delle pian' 
te , le quali prendono più dall'abbondàza 
della madre terra, che dalla fatica , drindu^ 
ftria del lauoratore, e quefto fi pruoua dalla 
commiftione di dueanimali di òiuct^t fpc^ 
cir,percioche il generato da quefti, fi accoda 
àlTai più alla femina che al mafchio . come 
per clTempio d'una pecora,& un capro lì ge' 
nera una pecora , di peli però lunghi , e du> 
Ti:e da una capra , éc un montone fi genera 
una capra,di peli però più molli che non fo 
no que' delle capre, & cofì degli altri anima' 
\u Oltre a ciò la natura ha alle donne dati 
gli fìeflì dormenti del generare, chcall'huo^ 
mo,e fanno gliftcflì effertiche neirhuomo, 
toncio fìa che elle cofì ncllo'nfognarfì, come 
nello aftenerfì da Venere Tentano e dolcez" 
za,c ftimolOjC forfè di uantaggio; per le qua 
li cofe e da credere che elleno habbino uirtu 
di generarc,e chel loro fcme fìa fecondo e ne 
cefìarioallagcnerationc- e che ilSign. Lo^ 
nardo Giuftiniano, huomo nobilifi". di fan' 
gue,d'animo , e di lettere,cuoftro cognato 
habbia a confelTarmi che la ngcgnofa, 6c ac- 
corta difefa che egli faceua per Ariftotilc, 
più toftolafaccffe per moftrar la uiuczza 
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^cl fuo bdio ingegno , che la forza del nero, 
e dichi hauer più parte nel generare la don' 
na , che l'huomo , Se o che al meno con. 
fefli d'hauerucne tanta l'huomo quanta uc 
nha la donna , e tal uolta più la donna^ 
quando è il figliuolo più fìmile a lei,e tal al> 
tra più rhuomo, quando è più il figliuolo 
"'^^'F^ limile a lui , comeuoUcLucretio, per qiicl 
lochediffe, 
€t commi fcendo cùm femen forte nirìle 
k' ÌFemìna ìmmulftt,fubita ut conìpuitq. 

Tum ftmiles matrum materno fem'me fiunty 
fig";?; yf patribus Tatrìo dee, tenendo egli per 
fermo che la donna concorreffejalla genera^ 
tione,c ui foflc necefi*aria,comalungo dimo 
mk ftra dicendo 

alito . Semperenim partus duplici de [emine con' 
buon» ^lat 

Et quello che fegue . Ma tornando 
all'opinion noftra. Quindi è fecondo alcuni 
\Vf che i fanciulli portino più amore alle madri 
a quello tirati da una concordanza,(S(: forni" 
ghanza di natura , & d'affetti chei Greci 
. i^' chiamano Simpathia» La quale è in cagione 
djfan chele madri anche fi moftrino a quegli più 
gnaw cffaudeuoli,&perdonatrici,&gelore del- 
(j^at- la loro falute, come fi uede della Gallina , <5i 
ciif. del Gallo.peroche il Gallo dopo Thauer col 
fzza fuo caldo predata uirtu all'uouà che non fi 
da , G cor. 
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corrompano, (S<: fìanp acconce a produrrei 
pulcini , turco il rimanente difcarica fui doC' 
fo della madre. Allo'ncontro 1 padri non 
amano tanto i figliuoli , quando elli balbet^ 
cano , quanto poi che fono peruenuti in età, 
perlaqual cofa fi dimoftra come il padre 
fperando qualche frutto dal figliuolo uenu^ 
to in età, (Si: non prima, uenga a riconofcer 
più la ragione che la natura, il che fe uero 
fta,feguecheil fangue , Scio fpirito della 
imaginatjua della dcnna fia quello che hab 
bia gran podere nella formacione del fan^ 
ciuUo.imperciochefeper auentura ftando 
ella abbracciata col marito auanti al penfie^ 
ro haura l'effigie del marito , concepera crea 
tura fìmile di forma al marito , fe d'altra per 
fona , faralla limile a quella cotale perfona . 
& cefi alia uenturafe ella terrà mente ad al- 
tra cofa , che fe l'imprima,il procreato da lei 
porterà in qualche luogo della perfona dalx 
le parti di fuora il fegno di cotal cofa , come 
per effetto fi uede in molti, alcuni de' quali 
hanno le labbra sfelTe per elTer dalla madre 
in quel tempo pofto mente alla lepre, che ge 
neraua , o portaua il fanciullo , Se alcuniìa 
perfona fparra di neui , o di macchie rofle,fc 
tondo o legumi , o carne , o altra beuanda,a 
cui la madre hauea penfìero . Con tal ma. 
mcra.Iacobfe il fuo gregge di uariati colo. 
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ri , perche alle madri , quando le facea couri 
re, paraua innanzi a gli occhi certi baftoni 
tinti di uari colori , onde ne nacquero ani^ 
mali diuerfìficati di colore . Hora la diucrlì 
tijSc conformità dello'ngegno grandemea 
te fi goucrna dallo fpirito, dc difpofìtionc 
della donna : pcioche la donna (anche Thuo 
mo , fi come diremo) haucndo lo fpirito più 
tenue , mobile , 3c ueloce , 8c lo'ngegno ua^ 
rio,&inftabile, fecondo quelle uarieta che 
in alcuna d'efle troueranfì, uarie forme d'in 
gegni ne nafceranno : cofa che ne gh animai 
li bruti non può cofì accadere facilmcte: per 
che lo fpirito loro non è cofi dilicato,(S^ mo^ 
bile , onde fa manco mutation d'oggetti , Sc 
più fermo dimora in uno , Adunque non ci 
marauigliamo perche di molti figliuoli nien 
te radomiglino il padre , pofcia che lo fpiri^ 
to della donna pel fuo uario , (S<: toftano mo 
uimento,è cagiondi quefto . e fi racconta 
duna donna che elTendofìmcfcolata con un 
altro huomo che'l marito , in quel mentre 
che fi foggiornaua con lui,per tema che'l ma 
rito non fopragiugne(re,e la ritrouaffe in 
fallo, bau ea la fuaimaginatiua tutta riuol^ 
ta nel marito, dal quale congiugnimcto imx 
pregnatafì , ne partorì un fanciullo niente fi 
mile all'adultero , al marito di lei fìmi^ 
oliante oltre modo* Et per lo contrario fi 
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ueggono di quelle donne che nell'ufarc còl 
marito cocepono creature difllmili a eft for 
fe perche in tal hora ad ogn'altra co fa penfa/ 
no 5 che al marito . Quanto fpetta allo'ngc/ 
gno,& inchination deiranimo, Sc de^coftu^ 
mi , chi ben barra fatto mete alle cofe predec 
te, la doura apporre allo fpirito,il quale ria 
chiufo nella facoltà del feme, dona 2l gene^ 
rati ingegno , ÓC inchination fomiglieuolc 
alli generanti ♦ Ma quel che non monta po^ 
co in quella materia fi è , che fecondo o mol 
to , o poco i progenitori nell'atto del genera 
re faranno , uogliofì e bramofì , Sc armati di 
appetito cocupifceuole , cofì faranno figliuo 
li o molto o poco ingegnofì , e rifomiglianti 
a loro di fattezze . Chi dunque uorra far fi- 
gliuoli di buono ingegno , ÓC limili a fe , fc^ 
condo il mioauifo,non doura nel congiu^ 
gnerfì edere fuogliato, 5c freddo : come fi uc 
de di molti, li quali , o per natura , o per acx 
cidente, quando entrano nella lotta di Vc^ 
nere , dcbboli, malinconofì Sc di mal talcto, 
nioftrano di penfar ad altro che a piantar 
huomini, come dicea Diogene , 3c non taji^ 
fomoftrano fecodottiatale facccda per far 
figh'uoli, quanto per non negar tal uolta il 
debbito fodisfacinicto alla moglie difìdero^ 
fa:la quale fì poria lemctar di lui ragioncuol ^ 
mStc co Artemona moglie di Demcncto 
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\y4t fcelejia ego praeter alias , meummrum 
< fui rata 

Skcum >frugt , continentemyamantem uxo^ 

ris maxime, 
Ille opere forts faciendo , lajJusno6iu adut- 

nit: 

Fundum alienumarat, incultum familiarem 
deferita 

Ic qual parole uulgarizeremo cofi: Ma io rea 
f emina oltre ad ogni altra pen fami effer il mìo 
marito Jpoderato, buono yCotinetei& ben uoglie 
te della fua moglie ajfai : Egli lauorando fuori, 
fe ne torna firacco di notte , & ara la poffefion 
d Altri , & la fua propia lafcia diferta . E V 
iftefla querimonia poriano far anche alcuni 
mariti ad alcune mogli pel contrario» Dico 
adunque che da' freddi congiugnimenti \xV 
gono figliuoli di poco ingegno,& niente pa 
trizanti nella uirtu , o nel uitio a loro progc 
nitori» Donde fì conofce che molti hupmini 
eccellenti in lettere, in armi,o in affari , per^ 
che quando fì congiungono colle lor donne, 
hanno la mente in altri penfìeri,<5<: affetti, ha 
no dati al mondo certi figliuoli balordi, zo' 
tichi , & iftupidi . ma quando i padri con 
fcruorc,& diletto s'adoprano in congiugnS'^ 
dofì,& non penfano ad altro,danno ingegni 
uiui,gagliardi,(& fattezze di corpo fìmilifll^ 
me alle loro.il che potiamo comprendere 4? 

G i gli 



■ 



s 



Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Ald.2.4.39 




94 D'ANTONIO PERSIO 

Sii animali bruti , li quali congiugnendoli 
Colle fcmine di mente di corpo,mercè del 
loro fpirito manco uagabondo del noftro, 
fanno i fi2;liuoli dcH'iftelTo colore, <S<: natura 
che hanno elfi , come gli uccelli fanno i lo^ 
ro di penne,(5i di colore^ 

Fortescreantur fortibuf yCSr honìs : 

E/2 in ìuuencis , efl in equtspatrum 

V'irtus , nec ìmbeìlem feroces 

Trogenerant aquìlae columbam^ 
Il che non ualendo fcmprc ne gli huomini , 
però dico, che quel che hin fallato i padri,to 
ito dee rifar l'cducàtione , 8c infegnamento. 

Do&rina fed uim promouet ìnfttam , 

BjB'iq. mores peilora roborant . 
Se è ucro , come eifer mi ftimo , che 

- Ingenìum longa rubigine Uefum 

Torp€ty& cflmultò qt4àm fuitantèminus : 
Coftando che fra gli altri infegnamenti che 
auuiuano,(S<r accrefcono lo'ngegno Platone 
approui molto quc* delle fcienzc mathema^ 
tiche, emaflimedella Geometria, »5<; A rith' 
inctica,nelle quali uoi,Sign.Pietro, macitre 
iiolmcnte adoprandoui,5^ hauendo la natu' 
ra fauoreuole affai, è da ftimareche d'inge^ 
gno nicte meno fiate nobile di quello che fc 
te 6c d'animojà di fangue. Ma tornando in 
materia,dico che no fono mancati di quegli 
che han detto che per lo ngegno de fanciul- 
li, 
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li fi dee prender molta cura d'hauer baHe,che 
non folamcnce fiino dotate di buon fangue, 
ma di buoni coftumi anchora;»5<: apprcflo al 
lebalie,feruidori coftumati parimente (li 
quali quanta forza habbino fopra lo'nge' 
sno di chi feruono nella fanciullezza,tocca a 
faperl'a molti che noi fanno, e non ne pren^ 
dono guardia,molto più che a me di dirlo, 
non abbifognando di ciò ricordar a noi, il 
quale in quefta come nell'altre parti no man 
catc della douuta diligenza , <S: folito giudir 
ciò uoftrOjC cofì uoi , come tutta la uoftra ca 
fa) fendoiì per euidcte proua oflcruato che 
fc per auentura un putto hauelTe hauuti gli 
occhi neri da natura,(S<: la fua balia gli hauef 
fe hauuti bianchi, fìano que* della balia flati 
ualeuoli a far che i neri del fanciullo hauelTe 
ro del biancheggiante. 6c fe cofì fta , quanto 
maggiore forza haura ella ne coftumi, & 
nello'n^^egno 1 Tornando dunque alla max 
dre, dicorche la matrice fi può chiamare un 
ricetto nobile, Sc diuino , o pure un erario , 
nel quale fono ferbati i ricchi thefori dell'ala 
ma natura,attal quando fia bifogno, fì caui- 
no fuori a commun beneficio della noftra gc 
neratione. 5^ però ftanza cofì pregiatane 
meriterebbe il nome d'un altro animale ; no 
pregiudicando noi allo fpirito paterno, im- 
Dcrocheripofto il femc dell'huomo nella ma 
*^ G 4 trice 
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• trice della donnajfcben egli fornita quell'o'y 
pcra,fc ne difcofta^iS; più non la rjguarda,fc 
condo il parer de' medici , in detto ième ri* 
mafe quella uirtu formatrice , la quale è co" 
me uicaria,vS<: procuratrice^deirauttorita pa> 
cerna , & ufa l'attione che' uferebbe Tiftefib 
padre , fc ui iìefle fopradel continuo , De" 
quali più fcnfatamencc direbbcfì che Io fpi^ 
rito rinchiufo nel fcme paterno, come a par 
te del padre opera per lo calore , S forma il 
fanciullo aiutato dalla matrice, la qual col 
fuo calore lo conferua in uita,c gli adagia 
buona,& commoda ftanza', <S^ libera d oani 
iporchczza, oue bifogna portarli molto au^ 
ueduramcte, perche dal femc del padre. Si 
dalreffluffo del fangue materno molte qua^ 
lita nafcono,& informanfì ne* defcendenti : 
conciofìacofacheilfeme procedendo dalle 
più nobih parti del corpo, in cui lo fpirito 
fi fta rinchiufo, ferbi la ftefla natura di quc' 
membri dalli quali procedette» i quali mem 
bri fe prima erano magagnati per qualche 
«ialc,qu cimale couando nel feme^da cui fo 
no formati i figliuoli , trapaifa ne fucceden 
ti per iftilo hereditario:comc appare in quc* 
che hano il mal della lepra , o il mal caduco, 
o la podagra,o la chiragra, o pure altri mor 
bi contagiofì, li quali de gli ftcffi macchiano 
loro figliuoli ♦ <&: pcr.cffcr, comcdiciaua' 
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mo,il fangue. della madre principale alimen 
to del fanciullo , più macchia raccolgono i 
figliuoli dalle madri, che da* padri : & tati 
topiu ficonuiene alle madri ipender iftu^ 
dio , Se cura di fcolpir quefta imagine del 
figliuolo con nittc quelle conditioni, che ui 
fi ricercano. 6c principalmente colla phata^ 
fìaforzinofidi contemplar oggetti nobili» 
degni , fappiendofìchein queftocafoii 
prouerbios'auueri,che Timagination fuol 
far il cafo. Hora da quel che fino a qui 
s*è detto credo poter foluerfì quello che uan 
■no cercando alcuni, perche cagione i baftar^ 
di fìano Tempre ftati,& fieno buona parte di 
aguto, e fueghaco ingegno , chefìabenda 
Statio cantato, 
Vidi ego tranjfertos alieno in robore ramos 
xAltÌHs ire fuìs y 
Rifpondendofìche (lafciandoirc i figliuoli 
delle meretrici , de' quali non fi può dir gc/ 
ncration più cattiua,& intendendo di co- 
loro , che nafcono di donna che moftri ho^ 
norata , o più couerta delle meretrici) il 
più delle uolte i bafi:ardi nafcono di don>- 
na de d huomo che s'amino Tun l'altro ar^ 
dentjffimamcntc , o almeno di due, l'uno 
de' quali ami cofì come io dico : 6c amadofi 
forte, ne potendo 1 un goder l'altro , fe non 
di rado, & con fatica, (prefuppQncndo che 
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Tun de* due o almeno Tun d'eflì fia bello , Sc 
gratiofo) quando gli torna comodo di fol^ 
lazzari! infieme,il fanno co fommo ardore, 
6c affetto d'animo , 6c forte congiugnendoli 
fra di loro gli fpiriti d'amenduni , come fan^ 
no di fuori colle parti del corpo ; da coli bc 
guidato lauoro non fe ne uuol afpettar altro 
che un opera perfetta molte uolte,<S^ gratio^- 
fa, 6^ un ingegno uigorofo,(S(:ben qualifica- 
to.Qucfto non fo perhora prouarui con più 
cuidente argomento, che coli'cfTempio del 
gran Titiano padre del colorire ; il quale, fe 
codo ho udito di fua bocca , Si di quegli che 
fono ritrouati prefcnti a* fuoi lauori , quan/- 
do uolea difegnare o colorir alcuna figura , 
tenendo auanti una donna o un huomo na^ 
turale , cotal oggetto cofì mouea la uifta cor 
potale di lui,5<: il fuo fpirito cofì penctraua 
nell*oggctfo di chi ritiraua, che faccendo ui>' 
fta di nonfentirealtra cofa,che quella, uc/» 
niuaaparerea'circoftanti d'elTcr andato in 
ifpirito . dalla quale aftrattionc fi cagionaua 
che egli neiropra fua riufcifle poco mcn che 
un'altra natura, tanto bene efprimendo la 
carnatura 3c fattezze d'elfa . Cofì dunque 
uenir fì eftimera della donna 6c dell'huo^ 
mo che s'amano infra di loro , fpcndendo 
eflì nella generatione de* migliori fpiriti che 
habbino , com« co (fumana coloro , i quali 
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in alcuna compofìdone , che cflì teflbno 
con animofìca , mettono de' migli or fen^ 
cimenti , dc modi di parlar che s'habbi- 
no , per poter dir poi ; meus autem lìber to' 
tum Ifocratìs myrothecion, atqae omnes eius di 
fcìpulorum arculaSyac non nìhìl etìam ^rifiote 
iìca pigmenta confumpftt . Qu ctc raffi du n" 
que com'io ftimo la dubitattonc perche mol, 
tibaftardi fìano ftati di cofi buono inge^ 
gno,& habbino inuentate delle belle cofe,<Si 
perfettionate le inuentate da gli alcri.li qua^ 
li tucti,fì come è lunga, Sc fatieuolccofa no^ 
minare, cofi non farà male che ne fottofcri'' 
uà alcuni in uaric profeflìoni , e ftati di uita 
futi eccellentijcome fra i re,Salomone,Arta 
ferfejSeruio Tulio, AielTandro Magno , 
neajfra gli huomini di lettere,Homero, De^ 
mofthene fecondo alcuni, BartoIo,Giafone, 
Gratiano,e Giouanni Andrea giureconful' 
tijGhriftophanoLongolio ; fra guerrieri, 
Themjftocle,Thefeo,*Si altri. In materia dì 
che non è troppo fuori di tempo dire, come 
molte rcpubliche,fra le quali pongo quefta, 
no miga fanno male a non ammettere a gli 
uffid,c gouerni quefta forte perfone , etian^ 
dio Ie<yitcimate : nè però fono da biafìmar i 
iioftri^anoni,anzi da Jodargran farro , rice^^ 
urndoi baftardi legittimati in tuttcleammi 
niftrationi,<S^ uffici di fanu chÌ€fa,come a co 
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rUiyche a guifa di pietofa madre , in grémbcj 

imor fi" 
irecon- 



^raccoglie dafchcduno che lei ami d'ai 
4i'alc j non ofrance che alcuni altri giui 
fulti habbino uoluco , che i baftardi poflino 
cflcr promoifi ad ogni dignita,daircpifcopa 
Jcin fuori, uedendofì apertamctc che in chic 
fa non folo quella del uefcouof ma le altre fo 
pra lui fe gli fìano concedute , e concedanfe^ 
Ceite al- g^i liquidamente ♦ Trapaffifìa dir dell'altre 
tre cagio, cagioni di detto ingegno , come fono Odo- 
ni deJlo'n ri,luoghi,aria,(S<: politezza,Perche, com'an-» 
gegno. pi^^.^ Anftotile , le cofe odorate fon 
<:alde,per efler calda la natura dell'odore ♦ IV 
odorar dunque de* Pomi, & herbe odorife^ 
re,ó<:lo ftare in luogo doue fìano piante odo 
ri fere fa buoniflimo prò allo fpiritOjraiTomi 
gliando gli odori il noftro fpirito,perchc fo^ 
no creati dallo fpirito uniuerfale del mon^ 
do,parte di cui rapprcfentano , 8c quantun< 
quc colui che ufa gli odori, o fta apprcflb al^ 
le odorate cofe non fenta il prò , non refta 
che Io fpirito per quelli gran fatto non firi^ 
^reiyiì che faccendofì,lo'ngegno come effetto 
di cagion fua migliorata , fi ricrea anchor 
gli,& s'auanza,Per lo quale rifpetto la natu^ 
ra ne fece le narici , accioche feruilTono per 
porta, dando più facile andito di falir al ciò- 
lebro,neI quale,come ricordammo, io fpiri> 
to ha la fcdia reg^. ^ a cocaj fine i medici 
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ifanno quelle compofìtloni odorate: Si a non 
diflìmile da quefto nelle chiefe fi fpargono 
odori, & inccnfì, do è per difporre gli fpiriti 
delle perfone airinnalzamcto della mente a 
Dio, accioche l'aria fparta d'odori, prefti faci 
Ie,& amicheuole ftrada alli noftri fpiriti di fa 
iir nelle parti foprane per contemplar là^ 
dio , come è parere d'alcuni. Et fe gli'ngegni 
noftri per le odorate arie , ÒC temperate fan 
tanta miglioranza, non fìuuol credere che 
ne faccian maggiore a nafccrui cntroc" Chri^ 
fìppo il credette,j«fcr locorummturas ìnteref 
fe ^lurimum.aUos ejje falubres, atios pe(ììlen^ 
tessiti alijs pìtHÌtofoSy & ^uaft redundantes , in 
dijs exficcatos^atque arìdos . multàq,funt alia; 
quae interlocum , &locum plur'mumdiffe^ 
rant. ^thenls tenue caelum , ex quo acutiores 
etìam putantur attici iCraffum Thebìs , ìtaque 
pingues Thebaniy & ualentes , come che radi 
iìano ingegnofi di que' che nafcono fotto a^ 
ria «yrofla, fi come Pindaro uolle moftrar in 
perfona fua riuolto ad Enea,dicendo , ^^^^ 
prejfo , 0 Enea ,fa che fi dia a diuedere con ueri 
parlari, come noi fuggiamo l'antico prouerbia^ 
mento del porco Beotico . perche i Beoti per 
l>na «Trofia portauano uoce d'efler groflbla 
ni,6c nielloni.Si come dunque funtparte5<a>f 
^rorum aliae peflilentcs , aliae falubres , aliae 
^cuta ingenia, gignunt : aliae quae re$ufit: quaf 
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omnia fiunt ex cadì uartetate , & ex dtfparUi 
ad fpìr attorie terrarum , cofì l'aria tenue crea 
fottili ingegni , 3c la groffa poco fottili , per 
qual cagione forfè i medici e' philofophanti 
han detto gli animi feguirc la temperatura 
del corpo , la quale tempratura fcrbando le 
leggi dell'aria , auiene che lo*ngcgno alle u 
ftelTe leggi (ìafottopofto : Da qui finfonoi 
Poeti le noftre anime purgarli nel capo Eli*- 
fio, infin che ritornarono alla fua natura pri 
sniera, forfi per la fottilezza di quell'aria: 
Largierhìc campos aethcr,^ lumme uefiit 
Turpureo , folemq, juum, fua fiderà norunti 
Richieggonfì dunque luoghi di buona, Oc it 
perata aria , 6c che habbino alquanto deli*c^ 
minente, perche iui i raggi,& il caldo del fo^ 
le più spedita , dc puramente s*aggirano , 6c 
toccano Io fpirito noftro , di lo fatollano , Sc 
riempiono , rifplendendo per cotali raggi 
più ampiamente lo fpirito del mondo.Et ec 
ci alcuno che dubbiti che il natio mouimen^ 
to di quell'aria che più uicina è al cielo, qua 
le fi ritroua ne' monti,fì riuolga sì agilmente 
che quantunque da noi non fi diuifì per fua 
purita,Ienit'i,d: leggicrczza,dia però moui' 
mento faluteuole.ÓC uigorezza al noftro fpi 
titOySc aggiunga ingegno 1 Et però da' nobi 
lifcrittorièftato approuato Thabitarc nelle 
più foprane parti della cafa come a gioucuo 
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le per lo fpiricOjil quale più lì pafce della pu 
rita deiraria,la quale dalla puzza , o feccia 
della terra pel continuo ne' luoghi baffi fi 
macchia, 6c ifporcha . Gioua anche che in 
detti luoghi huom fi muti fpeffo nel giorno 
fuggendo già la diftempratura dell'aria not 
turna,(S^ ne gli odoriferi luoghi fouente prò 
mutandofìj&uariando fìto. Promutationc 
chiamo si uicina, come lontana , sì perche il 
uariar luoghi dona gran piacere, (S^ è nimi^- 
co deU'otio,il quale,comediiTe colui , è folo 
famigliare di Saturno, Se per confeguente 
nimico a* noftri fpiriti, fi anche perche il eie 
lopartifce i fuoibeni auari luoghi,comein 
tcndeftedi fopra quando difcorremmo del 
pere^rinaggio ♦ il che conferma Hippocraic 
rei libro dell'aria, Sc dell'acqua , óc: Galeno 
nel detto libro della confeguenza uicende-' 
noie de' temperamenti della natura dell'ani 
ma,& del corpo.Et diccfì che Hcrodoto Ha-^ 
licarna(reo,quantunque per ifcriuere fua hi 
ftoria fapefTe di clTer luoghi in Afìa , <S^ in 
Grecia molto acconci^' utiH al fuo intendi^ 
menco , uollepcrò ueni^rfcnea fcriuerlain 
Italia nella magna Grecia, 5^ ucnne a ftarfi 
ne'Thurpj chchoggidìfi nominano iTu^ 
roni , citta pofta infra il fiume Grati, Sc Sir 
bari , di cui appena fi ucggono i ueftigi ♦ 6i 
ciò non per altro fece Hcrodoto al parcrdc" 
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faui, che perla temperanza dell'aria la quai^ 
le iui fofle perfectiflIiTia,o pure perche Iddio 
Thauoluto conceder grana che non folo ui 
nafceflbno ingegni alti, (3(: nnarauigliofì, co^ 
me hoggtdi per tutti ne può far fede il Sign, 
Bernardino Telefio folo,di ingegno coli am 
mirabile, maqucfta gratia particolare hauef 
fe,che degli altri uenuti altronde , per di^ 
morarui s'affinaflero , Se aguzzaflcrfì lo'ngc 
gno , il quale faceflc al mondo parte de' fuo* 
coli nobili frutti, come li diede Herodoto, 
che ne fu chiamato padre deirhiftoria. 

• Hora a uoler dire quali luoghi fìano cclcx 
brati per facitori di buon'ingegno , 6c quali 
ho , bifognerebbe allungarmi troppo , 8c no 
fo fe molto a tempo ciò farei ♦ ballerà in uni 
ucrfalc ricordar che i luoghi temperati pro^ 
ducono migliori ingegni , che non fanno t 
molto freddi , o i molto caldi . 6c quando fi 
uuol far eletta di luoghi i quali auanzino in 
una di quelle due qualità, per carcftia de' tc^ 
perati, facciali di luogo più caldo che fred^ 
do . Fugganlì i luoghi paludofì, i quali nuo 
cono allo ngegno , facccdoci di mal colore , 
àfonnacchiofi , perche l'humor non cffala, 
6c quali nello ftcflb luogo fi putrefa,cofe tui. 
te contrarie.allo ngegno , il quale proccden^ 
do dallo fpirito caldo, (S: purificato è ofìfefo 
dalla freddezza, di uifcofua . Donde auie. 
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ne che i giouani fìano più ingegnolì tal uol- 
ta de' u cechi, come per atto di prouerbio fi 
troua apprcflb Acciirfìo chiofatorc delle no 
ftre leggi ,& appreffo gli altri noftri giurc^ 
confulti, alla legge Galius^D.De Uber. ^fofi^ 
bum. che quanto iunioresi tanto perfpicaciores* 
c quantunque certi altri, come fu Caton Sac 
co, Imola, AIcfl'andro,Raphaello, &r altri 
moderni , nella predetta legge Gallus, e nel- 
la legge Càm quid D. fi cert. pct. dichino che 
fi dee quel detto intender de' moderni,e non 
de' giouani d'anni , ciò è che quato fono piti 
moderni, tanto più auanzano in fapere,per^ 
che ueggono i libri , e gh fcritti degli anti^ 
chi , 5c altri che gli antichi non uidero , non 
penato, fpon6do quella uoce perfpicacio^ 
reSy p ingenìofiores , appare la fconueneuolcz 
za della ragione che le danno , ciò c che i mo 
derni ueggono oltre alle cofe uedute da gli 
antichi le cofe da eflì non uedute, aggiun^ 
gono alle'nuentate da quegli, e facil cofa c 
lo aggiugnere alle'nuentate. Adunque è per 
fpicacia Taggiugner alle'nuentate cofe , fe la 
perfpicacia propio aggiunto dello'ngegno 
s'ag<^ira intorno al tonofcimento delle cofe 
difficili , e non facili 1 Ma fe eflì quella uo^ 
ce perfpìcacìoreSycCpongono per que' che leg 
gono più libri, pofto che la ragion data con^ 
uenifie a quefta fpofìtionc, nulla di mcnola 



H 



Ipo- 



I 



1^ 



I 

si 

m\ 



ne 



lotf D'ANTONIO PERSIO 

fpofìtione non conuicnc alla prefata uocc , 
non cflcndo ella mai in quefto fenfo interprc 
tata da fcrittori approuati. Adunque il dei> 
coprouerbiOjofentenzanon altro fuona , 
che quello che dice la chiofa, e come lo^ntcn-* 
de Prifciano nel principio della fua inftitu<^ 
tioncgrammaticale,cioèche i giouani fo-^ 
no più aguti de* uccchi . onde Aufonio 

Ced'mus ingemo,quantum praecedimus aeuo* 
Confcffando quafì ogniuno che allo'mpara/ 
re , Se inuentare i giouani fieno più felici de* 
uccchi , & al cpnfultare i uccchi fieno più fc^ 
liei de' giouani j e cofi mi par d'hauer uedu^ 
to apprcffo Cicerone nel libro della Vcc^ 
chiaia, (Sf apprcffo Ariftotile ne' fuoi Pro^ 
blcmi , il quale intorno a cioaffegna altre ra 
gioni , che taccio . In quanto poi alla com-' 
pcratione de gli antichi, e de* moderni , de* 
uecchi , e de* giouani, io di fapcre molte uol 
te anteporrci i moderni a gli antichi , e d*in^ 
gcgno i giouani a* uecchi : e fel prolago di 
Plauto diffe burlando 
Qui utuntur utno uetere , faptentes pmo , 
et qui libemer ueteres fpeeiantcomoedias: 
'Kam nunc nouae quae prodeunt comoediae 
Multò funt nequiores , qudm nummi noui, 
Pindaro difle da douero, che fi doueffe lo^ 
dar il uin che è uccchio , ma le compofìtioni 
dille fcricturc che fono modcrne,c faremmo 
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buon fenno > fc uoleflimo annullar quella 
propo/ìtionc , che gli antichi habbino fapu^ 
ta ogni cofa , e niente lafciaro a moclerni,da 
poter loro auanzare: che ella fi è la rouina 
di molti ingegni, che peruigor di lei, non 
poflbno far que* rrutti,che feciono gli atichi, 
o maggiori di quegli ♦ Tornando dunque 
a' giouanidic,o che elli perciò fono più ingc 
gnofì de' uecchi perche hanno più douitia di 
ca lore , & per confeguente di fangue , dolce 
però , 3c piaceuole , non pizzicante ; pero>' 
che riceuono le cofe a loro rapprefentate con 
allegra , 8c manco tri fta mente : 8c per eflcr 
cofì ben difpofti, refiftono meglio a' contrae 
ri , riceuendo gli oggetti delle cofe fotto fpc 
de di cofa che lor torni a grado. Peroche lo^ 
ro fpirito è fomentato dal calore . E da qui 
forfè uiene che fi come i buoni fapori confc- 
ferifcono fpecialmente allo fpirito che han-^ 
no chiamato naturale , cofì gli odori allo fpi 
ritouitale, dc animale infìeme. perla qua! 
cofadifll chelauarieta de luoghi dotati di 
uari odori apporta grandiflìmo piacere, 5: 
per confeguente cagiona buoniflimo inge^ 
gno . e ciò conferma Ariftotilc , o chi sè egli 
in certo libro che fcriue ad AleflTandro, uoU 
garizato da Ser Brunetto Latini, in queftc 
parole : pofcia ufa unguenti ottimi, & odonfe 
ri comenemli al tempo che tu gli ufi. impercio- 

H 1 f"^ 



r 

i 

F 



I 



I 



io8 D'ANTONIO PERSIO 

cJye V anima, fipafce dell'odorare, el foauìfsìmo 
odore fi è ilfuocìbo, e con ragione ♦ perche 
Venere amica del piacere fubbito entra , Sc 
uiene per gli odori , 3c con quella benignità 
che fi dipigne, accoftandofì al noftro fpirito, 
lo moltiplica anchor ella , Sc fa nafcernc di 
nuOuo . & ben dilfe chi la falutò cofì 
^eneadumgenitriXfhominHm, diuumqj, uo^ 

luptas * • 
^ImaVenus , caeli fubter labentia figna 
Te , dea, te fugiunt uenti, tenubila caeli, ■ 
^duentumq.tHum,tìbi fuauis daedala tellus 
Summìttit flore s; tibì rident aequoraponti^. 
Tiacatumq. nitet diffufo lumine caelum. 
Da qucfto c ho detto fi può foluerc quei dub 
bio perche gl'ingegnofì amano uoIcntierj,& 
come non altro fìgni fichi il paradifo tcrrc>' 
ftre che quell'ufo del pomo della uita , come 
affermano alcuni: da cui non fìdifcoftamol> 
to quella bcuanda che defcriuc Platon nel 
Phedone,(&: quello anche che uolle dir Pli>! 
nio di certi popoli che uiueano d'odore ♦ 
E non farla troppo difdiceuolc a credere che 
per l'abbondanza degli odori, & tempratu- 
ra d'aria la maggior parte de' Napolctani,& 
di quc' di tutto il regno, come ho letto ap- 
prefio alcuni fcrittori , sijno cofì uiui di fpi^ 
rito , il quale defìato da gli odori propi di 
Venere , gli doni aguto ingegno , onde ami 
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no fcruentementeleloro ^moroCe. Del qua 
luogo , e fira bellezza , & eccellenza d'aria , 
& amenità di paefe hanno fcricto moki , de' 
quaH non mi ua per la memoria airro che 
un luogo di Flora : il quale per elTcr piace/» 
uole a fentire, èbene che'l fottofcriua» Omnìtt 
non modo Italia yfed toto orbe ^ terrarumpuU 
chcrrima Campaniae plaga ejì.nìhtl moUius cae 
lo :denique bis fiori bus uernat : nihil uberius fo 

10 y ideo Liberi , Cererhq. certamen dicitur, ni^ 
hil hojpi talius mari ♦ Hic illi nobiles portus Ca^ 
ieta, MifenuSy& tepentes fontibMs Baiae,& Lts 
crinusy & ^uernus quaedam maris otta. Hic a- 
mi6ii uitibus montes GauruSy Falernus , Mafsi^ 
cusy c^r pi*l cherrimus omnium vefuuius ^etnei 
i^nis imitator . urbes ad mare Formiae, Cimae, 
TuteoU y Isljapolìs , Herculaneum , Tompeij , 
& ipfa caput urbium Capua , quondam inter 
tres maximas , \omam, Carthaginemq, numera 
fa . Ecóltre a quello che ne fcriuono alcuni , 
la fperienza ce rie fa fede , prouadofi che que 
gli huomini con sì focofo amore, 8c afifetcuo 
fo le lor donne amano , che no làfciano a far 
cofa permalagcuole, & pcricolófa, purché 
quelle com pi i'd ano ♦ Donde fi uede lo'rt^ 
gegno , cS<: l'amferc efl*er cagioni' Uicendeuo- 
U infra di Ior(1ì concio fìa che come fi impa^ 
ra dalla noftrà^)hilofophia , certimoùimen^ 

11 & i bei colori v5<: le figure grandcmcn/ 

Hi te 
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te conferifcono al noftro fpirito animalf , 
come chiamano , il quale e(rendo> come hab 
biam detto , di natura ignea , lucente , Sc mo 
bile , è limile alla luce figliuola del calore;5c 
però foau emente è mofTo da gl'odori , da i 
moti , dalle uoci aerie , da' colori , dalle bel^ 
le dipinture, 6c figure proportionate sì dcU 
l'arte , come della natura • Donde auienc 
che un nobile ingegno diuiene tutto allegro ' 
& giuliuo ufando colle belle perfone , pero^ 
che lo fpirito noftro s'aftortiglia , <S^fì auui^ 
ua in ueder la proporttone d'una bella figu- 
ra, tanto più quanto che gli par di uede^ 
re un altro fpirito fimile a lui , che trafparc 
pel corpo di quella perfona , che cofi bc pro^ 
ponionata <S(:graiiofa s'auuiene alla noftra 
potenza uifìua . perche la bellezza altro non 
è che gratta, come uogliono i Platonici.quS 
to più dunque le parti di fuori del corpo (o^ 
no proportioneuolmente Sc gratiofamencc 
compete, tanto più gratiofo 8c proportio^ 
ne uole fi fa u edere lo fpirito che entro ui fta, 
il quale uegniamo ad amare come cofa più 
nobiledi noi. Et quando allo fpirito s'offc^ 
rifce cofa (otto grandezza cheecceda le cofc 
folite a efler ueduce da noi , U quale per no^ 
ftra opinione amiamo, Sc utijeriamo , na^ 
fcene quella che chiamano eftafi il quale è 
un certo innalzarfì, de aftrarfi che fa*l noftro . 
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fpirico per ammirar tal cofa , 8c fa rimaner/- 
ci immobili , &: ifciolti da ogni altro penfìe^ 
re, come c accaduto a molti huomini fanti 
che hano ueduti i chori de gli angioli,& per 
poco la maiefta di Dio : dc a gli'nnamo^' 
rati ben fouente accade per l'iftefla cagione, 
tutti intendendo alla cofa amata. la quale sì 
profondamente s'informa , 3c imprime in cf 
fì, che dentro da loro fi muouc , 6c apparii 
fcc , come fe gli foflc auanti gli occhi corpo^ 
rali ♦ Et io ho fentito da perfona , che ha ciò 
ueduto che io diro,ne in alcuna cofa può m6 
ciré, come era uno sì ardentemente innamo^ 
rato , che trouandofì lontano dalla fua donx 
na , 3c hauendo il penfìcre tutto in eiTa, pre- 
fo Io fpecchio in mani per mirarfì , il fuo uu 
(o , che detto fpecchio rendeua , fi penfaua 
egli che foffe il uifo dell'amata donna, e non 
quello di lui, onde c con fe fteflb ragiona^ 
ua , & a fe ftelTo raccontaua le fue paflìoni , 
tutta uoltapcnfandofì di parlar con la fua 
donna, Sc a lei communicare i fuo' penfìeri» 
perche nonfacafocheper muouerfì, d:apx 
parire nella noftra phantafìa , la fpecie della 
bellezza uenghi dalla ucra imagine di fuori, 
O dalla imaginata di dentro» 

mm fi abcfl, quod ames, praelìòfimulacra ta 
men funt 
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Onde parendoli di uéderla, ftupifcono, pcr^ 
che da gli occhi di perfona bella partonfì rag 
gi di ipirico , Se per gli occhi paflando come 
per uctri , uannoa ferire il contemplante, 
<S^ in quello s'imprimono , & multiplicanfì 
mouendo lo fpirito noftrOjil quale ftaua am 
mirato. Simile uicne a effercla cagione del" 
lo'ncantefìmo che fanno le rtrighe,le quali co 
gli occhi uelenolì guatando i fanciulIi,od al" 
tri, li uoltano , dc torcono in qual maniera 
lor piace,come a lungo fe n'è ragionato pier 
altri .Quella gran forza dunque c la fìmilitu- 
dine dello fpirito. Perche vedendo vnabe^ 
la proportione d\ma perfona ; quefta pro^ 
portione,& aucnctezza , come uogliono gli 
Stoici, ;S<: GalcnOjvicne dalla bella tcmpcra,«< 
za,&complcflione: (S:- quefta uiene dallo fpt 
rito di colei , la cui uifì:a hauendo moflblo 
fpirito noftro , 1 ha fatto quanto ha più potu 
to limile al fuo,perche in habentìbus fymboltt 
facilis cft tranfitiis : Se però fì dice che hanno 
un'ifteiìo uolere,6<: fapere, dalla quale fìmi^ 
litudine tirato lamante fpirito difìdera d'ab 
bracciarfì con quellaltrs^c^r goderlo da pref 
fo,& di diuenir più forte,che folo uno eflenv 
do,non c,conciolìa cofa che tutte le cofe na^ 
turali amino d unirli qu5to più poflbno.in.. 
torno a che potrete leggere , e contemplar a 
dcntrola molto lodata oda di Sappho che 
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comincia <pa»v«T«.>e/xorvoc.o la ftefla latinizacà 
da Catullo, lUe mi par tjje : p non cfiTer io più 
lungo del còuencte. Da quefta union duquc 
di fpirici ne rifulta più co nofcenza, (Serper co 
fcgucntepiu ingegno.conofcera dunque lo 
ingegnofo la bellezza d*una pfona meglio 
che un di poco ingegno.&: Te bene haura cor 
po di perfona che di fuori non farà bello, tal 
uolta lo'ngegno fottile,& uiuace di lei fì po^ 
tra additare per qualche fua parte : come in 
cflempiOjper gli occhi che li rilucono, fpiri^ 
co dilicato, ÓC fagace. onde a Mincrua dea 
dello'nizesno diedono occhi cefìi, che tal cO'' 
lore fìgnifica caldo di fpirito,& è fegno d'in^ 
gegno.Perche gli occhi troppo neri,come af 
ferma Ariftotile, fìgnifìcano fpirito men cai 
do. Qiiefto colore effendo di guardatura 
gratiofacommoue amore nelle perfone,chc 
ciò conofcono . Penetra dunque lo'ngegno 
per cerca Simpathia a dentro , & non fi fer- 
ma nel corpo folo,perche l'altra bellezza alx 
legata nell'anima gli promette maggior di^ 
gnita, & eccellenza, di quefta bellezza dun^ 
que,<S<: ingegno difìderaua Socrate che il fuo 
Alcibiade folle partefice, il quale giouanc 
belliflìmo eflendohauriauoluto cambiarla 
bellezza fua corporale con quella ódVanu 
mo del uecchio Socrate,perche coilongegno 
fuo hauca penetrato a dentro neli'cccellen-^ 
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za dello fpirito di Socrate» Hora rhuomo 
per la prefen za della <;ofa amata diuien più 
ingegnofo, perche gli fpiriti più s'alTottiglia 
no , 3c fannofi tenui , come fi racconta di un 
ualenthuomo, il quale fendo innamorato 
d'una Signora in Fricia,mai fapeua dir cofc 
degne,&ingegnofe,fe non prcfente \cuSc un 
altro è a me noto,morto pochi anni fa,ilqua 
le a Roma dimorando , anchor che uecchio, 
fi dilettaua molto di ueftir polito, 6c leggia-» 
dro. Se uagheggiar le belle donne , dicendo 
egli con quefta uia racquiftar ingegno , o 
mantenerfì Tacquiftato, fcriuendo fempre 
qual cofa di bello,5<: di gentile, in quefto fu-' 
rore falì, come fi fa il ualente philofopho M. 
Agoftino da Sefla ne gli ultimi termini del^ 
la uecchiaia.Et io (od'un bu'onhuomo d*in^ 
gegno forfìil primo dell'età noftra, che ha 
de gli anni più uicini a fettanta, che a feflan^ 
ta,non guari è,cafcaco in amore d'una bella. 
Se gentil Signora.Pcrò a dir il ucro di quefti 
amori chi ncuuol n'habbia, <SJ fenta quefte 
fiamme & quefti martelli chi n'è uago, per 
me apage canìcuUm hanc, che più tofto uor^ 
rei effcr priuo d'ingegno,& di fencimento,fi 
come non curaua Ciceron d'efier ingegno fo 
pur che e' non foftc malinconico , dicendofì 
che non potcffe efier molto ingegnofo chi 
non foIFc un poco malinconico» Hora udite 



come 




Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Ald.2.4.39 



ininanifl^ 
Dorfinn^ 
inconcil 

lim\ 



DELLO NG. DELL'HVOMO. tif 

come Untore eccitatore de gli addormentati 
ingegni haueflc fatto il Pctrarcha ingegnofo, 
Se gli haueffc fatto foneitare , 3c canzonare 
in manirra cofì eccellente come fì uedc, che 
egli ftcflb confcfla, hauendo fatto citar A' 
more innanzi al tribunal della ragione, oue 
induce Amore di fendentefì, il quale dimo^ 
ftra come il Petrarcha quanto ingegno ha^ 
uea,<S^ quanto di buono hauea ferino , tutto 
douea apporlo a lui,in quede parole 

Salito in qualche fama 

Solo per me, che Ifuo intelletto al':^i 

Oue aliato per fe non fora mai 
6c poi 

Sì Vhauea fotto Vali mie condotto. 
Che a donne, e caualier piaceal fuo dire 
Et sì alto falire 

llfeciyche tra caldi ingegni ferue 
Il fuo nome y& de* fuo detti conferuc 
Si fanno con diletto in alcun loco , 
Chor far ia forfè un roco 
Mormoradordi corte ^un'huom del uulgoi 
l'reJfalto,& diuulgOy 
Ter quel ch'egli imparò ne la mia fchola , 
£ da colei, che fu nel mondo fola ; 

de appreflb 
Quanfha del pellegrino, &del gentile, 
Va lei tiene,& da me, di cui fi biafma, 
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V 

^nchor ( & queflo è quel che tutto auanra ) 

Da uolar fopra il del l'bauea dat'alì , 

Ter le cofe mortali , 

Che fon [cala al fattor, chi ben Veflima : 

Che mìrand'ei ben jìjjo quante,^ quali 

Eranuirtuti in quella fua fperan%ay 

D'una in altra fembìanxa 

Totea leuarfi a l'alta cagion prima. 

Nò Colo Amor ciò rinfaccia a m» Francc^ 

fco a ma lo cònfelTa eglifteflb , quando c* 

dice 

Come pojsìoyfe non m'ìnfegnì, ^more. 
Con parole mortali aguagliar l'opre 
Diuin€,e quel che copre 
^Ita Immìltade in fe flejja raccolta I 
Vedefì dunque Ja potenza d'amore quan 
to uaglia al far dcllo'ngcgno,& come ci ren" 
da ageiiolc il credere,che l'ufar colle perfonc 
felici,<5ome è reputata la cofa amata pofto ri 
fpetto all'amante; (5(: l'afcoltarele loro paro' 
le^óc ragionar con loro, o Thauer qualche lo 
ro cDfa,come moccichini, fiori, frutti, guati, 
librettijO altro,uiene a deftar lo'ngegno : Et 
leloroparolc,;dico, perche effendo elle pro- 
ferte con harmonia,a un modo di dire^muo 
uonolo fpirito,& fanno che col muouerfìri 
ceuaperfcttionc : l'hauer qualche loro cofa, 
perche tante'uolte quante noi quella ueggi a 
moySc tocchiamo con mani , fi rinuoua me 

moria 
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moria di quelle in noi, & fi porge briga allo 
fpirico di muouerfì, & moucndofì di abbcl^ 
lir k)'ngcgno,6<: ritruouar cofe nuoue, Tiftef 
fo fa fìmilmctela prefenza delle pione dotte 
Se cccellcti i che che cofa:come^ grido di So 
cratCjIa cui foia prefenza era utile a moIci,tc. 
ftimoni di ciò Platone,e Senophonte ♦ óc era 
fenza fallo utile per lo'ngegno, fe lo'ngegno 
fafli da fpiriti più luminofì, (S<:gU fpiritide* 
riguardanti riceueano lume dalla pcrfona di 
detto huomo. Per gli quali principi fìamo 
fuori del dubbio, perche chi ama è ingegno^ 
fo,& perche l'amore fal'huomo ingegnofo» 
PerciocheTamorc non eflendo altro,a uoler 
feguir la difEnition commune,che un difìde 
rio della cofa amata,il difìderio mouendolo 
fpirito fa che quello s'accenda Se unifca , Sc 
accefo. Se unito faccia riftrigner la uirtu , la 
quale rifèretta in fe fteffa più ucloce uiene 
ad oprare,<5^ con più forza,come fi difle, ma 
per altro. 

Era la uirtu mìa nel cor rìftretta. 

Però il ucro amorc,c degno d'efler abbrac 
ciato d'ognuno, io non intendo che fìa quel-' 
lo il quale farà macchiato di libidine, Sc^t^ 
irattiuo aconcupifcenza , ma quello ched 
guida alla contcmplation di Dio per mczo 
di queftc cofe frali . il qualeèueromacftro 
dello'ngcgno , Sc è lo'nucntore quzù di tutte 
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rarti,<& fdcnzc,& conferuatorc del tutto • Et 
però un di bello ingegno è più amoreuole 
Se con più ardore ama le cofe belle , perche 
me'le conofce , dirizzandofì l'amor folo in 
quel che (ì conofce prima , come dice quel 
fantoj^wor ferturin praecognìtum.Etdi uero 
fe il noftro ingegno non foflc confortato dal 
piacer dello*nueftigare,(9^ ricrouar cofe nuo^ 
ue,non farebbono trouate tante & tante ar^ 
ti diuerfe,(5duari dormenti* Aggiungo che 
colui infegnera un altro megho > che più a^ 
mera, 3c quell'akro meglio imparerà , che 
amera più queirarte,odifciplina, che gli ui€ 
infegnata» Et non fi uuol creder altro ricer' 
car gli'nuentori, o pur maeftri delle fcienze 
nelle fteffe fcienze che quefto amore,il quale 
crouato perfettamentejl'arte o fcienza è fatta 
perfetta : Come non cerca altro la'ndudria 
del medico fe non quai cibi fono amati dalla 
nodra natura,che ella con quanto meno offe 
fa puo,fì conferui in uita.Et a cotal fine fi ftu 
diano leuarogni fporchezza,(S(: gromma dal 
le noftre interiora,che piantano odio, (Si ni^ 
micitia negli humori , &macchianoil fan" 
gue,e lo fpirito ♦ perche uogliono con ogni 
maniera mondarlo , perintrodurui lo'nge-' 
gno perfetto ftormento della noftr anima* 
Etquefto cofì utile ftudio nonfolo dobbia" 
mofpendorenei rimondarli noilro corpo, 
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che per quello ucgna a fpaftarfi ram*ma,co' 
me è opra d'ogni prudente 6c fauio huomo, 
ma la parte di fuori akrefìjdo è la pelle , che 
fia leggiera d'ogni fuccidume,& coiìfia delle 
uefti che portiamo in dofTo, 6c dell'habitatio 
ne,oueftiamo, dell'aria , che frcquentia^ 
mo,per accattar ageuolezza a formar lo'ngc 
gno ♦ La qual co fa fa che io non pofll lodar 
quanto bafti il ClarilT.Sign.Zacheria Con^ 
carini uoftro fratel cugino maggiore,il qua^ 
le infieme con uoi altri fratelli , dc cugini ui'- 
uenti neiriftelTo palagio, come ha lo fpirito 
mondo,chiaro, Sc dilicato, cofì, 8c non altri^ 
menti s*è ingegnato, comeperprouafi cono 
ifce , che Thabitatione in ciafcun luogo d'effa 
fteaben forbì ta,&ifpazzata , concio fia cofa 
che il uoftro palagio per la fua politezza, 
che eccede ogni mifurainuiti,& infiammi le 
perfone a ucnir a mirarlorapprelTo acui ui fi 
uedela proportioneuole architettura, 6c di" 
ftintionde' luoghi corrifpondenti a quella 
del uoftro corpo riceuitore di cofì degni fpi^ 
ritinse ingegni.Nè dubbito punto che c5 quc 
fta politezza uogliate imitar quella delle 
chiefe, nelle quali s'ama tanto la nettezza uc 
ra fembianza della purità di colui innanzi 
alla cui prefenzo. omnia munda fini : come ci 
ha potuto far accorgere il nobile , Sc diuino 
fpirito del molto Rcuerendo padre Philipp 
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po uoftro cugino , il quale per mezo di 
quella della fua, 6c uoftra ftanzaj procedette 
alla politezza delie chiefe , dc dello fpirito, 
quello ritrahendo dalle mondane fconuenc 
uolezze,e lordure,*^»: faccendone humilc , 6c 
cortefe dono al fuo facitore, impiegando il 
molto uiuo ingegno fuo all'apparamcto di 
quella fcienza la quale c'infegna quali uffici 
fono de gli huomini amici a Dio yScil rima, 
nente della uita, che per naturale corfo do/- 
ura durar molti anni, dedicando al ferui/- 
gio di Chrifto,della cui bellezza è uero inna 
morato in compagnia di tanti padri Gic(uu 
ti, che han fatto guadagno di un sì nobile, d? 
diuino ingegno: percioche io ftimo che que* 
religiofì li quali fenza urgente cagione, ma 
da propia uolonta, fono entrati in alcune re 
ligioni, innamorati della diuina bellczza,fìa 
no di foprano ingegno, hauendo aquelHio 
ra purgato lo fpirito , <S^lauatolo da ogni 
fozzura , 3c difpettate le cofe humane,riuoU 
to ogni rifpctto a Dio , come è chiaro di tan 
ti , de tante fanti, & fante , 6c propheti, Sc fi^ 
bilie , li quali tutti fono ftati fpiriti innamo-* 
rati,& celefti ♦ Potrem noi dunque diue- 
nir celefti e" Mai Ci che potremo , & iì come sì 
degni fpiriti fono ftati chiamati ftelle, fole , 
luna. Ciclo , coli potremo anchor noi , anzi 
angioli foprani, dc del primo ordine, no che 
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del fecondo , dc terzo , come pel fuogo della 
carità Seraphini , per lo fplendor della'nteb 
ligenza. Cherubini, perla fermezza del giù 
dicio Throni . Ec fe non ueggo maIe,fommJ 
delle fiate abbattuto in perfone che con la lo 
ro conucneuolczza di corpo armata di cele, 
ftcfpirito mi fon parure di figurar le figure 
celefti , 6c i giri delle fphere, quafi a buon ho 
ra cominciando a deificarli , dC a farfi celefti* 
Dalle prenarracc cofe fi coglie s'io non m'in^ 
ganno che non folo dello'ngegno amore fìa 
una cagion di quelle che nò fono da paruifi'' 
care , ma che il medefìmo cagioni che da ef' 
fo ingegno fieno peruenuti i più be' frutti,& 
più degni del mondo : le arti , le fcienze , 8c 
V)gni bella cofa p poco fìa aftretta a conofccr 
per padre lo*ngegno.Se noi guaterem Inagrì 
coltura , fcorgeremo qual terreno fi cotcti di 
coltiuamento, 6c ami tale femenza, & qucU 
lafemenzacom'amid'eflercoltiuata» Se la 
Mufìca,qualiuocitradi loro ferbino amb 
citia,&accordinfì collo fpirito noftro ;Se 
la Stroiogia, quali ftellc con buon occhio ri 
guardinfi, Squali no ^ fe ciafcun aUra fcien 
o pur arte , uedrafli la maggior parte del 
le fue leggi hauer per riceuutc da Amore • 
Donde impariamo che quanto più lo Ipiri^ 
to noftro ha caldezza mifurata , fcntc gli 
aeraci ftimoli d'amore, tanto più ntruoua 
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cofc degne, àuerc. Et quantunque più e 
più maniere d'Amore conofchino i docci » 
chi cinque , chi tre, e chi più , e chi 'meno j è 
no però cofa indubbi caca che ciafcuno di 
quefti amori incominci dal mirare ♦ ma fo^ 
no quefti mirari indirizzati a uari fini. Chi 
mira quefia bellezza corporale per feruirfe^ 
ne cornea ftormento alla concemplacion del 
la diuina ; chi mira la prefaca bellezza p iui 
fermar i ueftigi , dc far fofta di mirar più a^ 
uancjjchilamirap ifperanza di uoler toccan 
dola goderla carnalmence . Quefta atterza^ 
camiraèdeIuoluctuofo,Ie prime due del-» 
lo'ngegnofo, perche e* conofcc da chi uiene, 
6c per rcfleffione a chi ritorna: conciofìa co^ 
fa che l'amore aguzzate lo'ngegno per me^ 
2o della bellezza uenghi da Dio nell'angio^ 
lo Se nell'anima quafì trapalando per uitree 
fineftrc, da quella faltinel corpo apparcc^ 
chiato a riceuer quell'anima da quefto cor- 
po che frefcamctc ha alloggiato quello fpi/ 
rito che ui dimora, ridente per Io uoIto,<S<: 
fintillante per gli occhi, li quali celefti effen^ 
do alla guifa del cielo ridendo fanno un mo 
co circolare: per gli quali come per lucidiffi^ 
me hncrtrcrirpIcndc,d:uuoIa per l'aria, 
percuote l'altro noftro fpirito , 6c traffigcio. 
^conmuoucrlo nouamente, accende l'ap. 
pctito , Oc cofì accefo,dL' fedito menalo a me. 

dicare. 
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DELLO'NG. DELL'HVOMO. iij 

dicarc. Se mentre il rapifce con fcco colà don 
de egli era difcefo , per gradi prima nel cor^ 
po , il conduce della cofa amata , dopo nello 
ìpirito , 6c anima, terzo nell'angiolojultima 
mete in Dio prima origine di cotale fpicdox 
re ♦ Ne uoglio che ignoriate che io no igno^ 
ro Topinion di Platone, fecondo la quale fi 
direbbe che la bellezza eflfendo fplendor del 
uero bene in quell'ordine delle Idee sfauiU 
lantiflimo , genera Sc moltiplica quelle fue 
diuinc imagini non folo fino all'anima , ma 
fino al corpo alcrefì, 6c alle cofe fenfìbiliton^ 
de noi eccitati sì perla fcienza & bellezza del 
l'anima interiormente , sì per la bellezza del 
corpo efieriormente, quanto più ella partii 
cipera del lume dell'idea, tanto più mouera 
gli animi noftri , 6c cigneragli di fiamma, & 
infìaraaiigli abbellirà gli purgando quelli & 
facccdo ingegnofì ♦ da che fu còfortato Plato 
ne a chiamar l'amore a lato, pofcia die egli 
ci innalza alle cofe fublimi. 

Che fon feda al f attor , chi ben l'eftìma . 
L'amor dunque giouandoalfagumedel no 
ftro ingegno 3c dandocelo,fa motarci in efta 
fi, la quale ci è guida alla cofa amata, perche 
fì come noi conofccndo alcuna còfa, quafi a 
noi la tiriamo,cofì amandola ci incorporia^ 
mo con cffa,^ lafciamci tirare a lei ; & pero, 
par cgh principio delle noftre attioni inge- 
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gnofc. E fìcome il uifìbslc foleimagine del 
nero Iddio non opra qui baflb fe non fe per 
lo caldo, da cui procede il moto, cofì Iddio 
non con altro che con ratto deirinfinica uo> 
lonca Tua più todo , il quale ama la Tua diui^ 
na bontà fcieglieil communicardi fe,&del 

10 fplendor fuo nel creare .per laqual cofa 

11 fuo amore è detto principio del cutco.il 
quale perche è fommo bene uien adorato,rc 
vierito , & amaro ; concio fìa cofa che fom^ 
ma bellezza muoua il noftro appetito ad 
marlo fopra mifura,uiuendo egli in noi,co^ 
me il confefsò Paolo : uìuo ego 'tam non ego, 
uiuh autem in me Chrtftus ♦ Ma ftolto i o che 
da coiai piena mi ho lafciato trafportarc in 
cofì profondo mar d amore , co qucfto mio 
piccioi legno : penfandomi a douer diuenir 
ingegnofo perche ragionafll d'amore, ouc 
quando d'altro nò haueffi fallato , folo quel 
fallo douria parermi grieue , che da' princi^ 
pi fenfibili , era uolato in cofe , che non dc^ 
gnano il manifeftarfi a' fenfì, Sc pareami deU 
lo'ngcgno parlamentar troppo ingegnofa^ 
niente. Riftiamci dunque,pcrche a uolcr Ce 
guirla'mprcnì altri principi fono da piglia^ 
re,cS<:daempierr altre carte,(?c' da riccrcaral^ 
ero tempo. Fotofinìendum mlumeny con pre- 
gare quel uero, unirò, & trino Jole, il quale 
pcrfua imagincha datoiiiolc,dicci illumi. 
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naui(ìbilmcnce,5^ per lo'ncomperabile do- 
no dcllo'ngegno neageuola il camino in eie 
lo, con diuoto ftile cefi : 

O chiariflinio,unico,e trino Sole, il qua^" 
le infallibilmence prometei a' tuoi diuoti ax 
doratori ì terra «I ritorno alla cekfte patria , 
6c il pretiofiflì.no dono del chiaro lume del^ 
la ucrit i concedi con larga mano, S<: il pieno 
gaudio del tuo lume còpartifci con benigna 
mente. Dacci, ti preghiamo, che con la (cala 
de' terreni &: humani foli per gradi al cele-^ 
fte,5^ intclletfual Sol- , 5^ a te producicor di 
tutti quefti ne uegniamo, fé prima da te prc 
(lata CI farà tanta baldezza,e forza, quanta fi 
ricercadahumana natura perconfìderar c5 
auueduto ingegno la*ncomprc(ìbile manie^ 
ra,e ragione di quefta tua fottìi opra, 6c am-.'^ 
mirar con eleuato occhio la'mmcfìta di que- 
fta (ua grandezza,^ amar fua perfetta bel^ 
lezza con interno affi tto di mente . pero che 
dalla tua prima bellezza, che altro non t che 
fplendordi gloria appo te, padre de* lumi, 
fanamente doiifo, e confiderò elTer prodotte 
altre bellezze -, le quali da noi amate Si hauu 
te in pregio ne appianano la ftrada , che a te 
ci conduce -, le bellezze, dico , de gli angelici 
intelletti, apprelTo delPanime intellettuali, 
ultimo de' corpi fatti a proportione,e belli, e 
cratiofi : 11 tuo fanto lume,o Sole , p le prc> 
^ I i dette 
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115 D'ANTONIO PERSIO 

dette co fe come per uctri tra fe uari di coIo> 
re, c però uarianti di lume , e di /plendorc 
trapalTa, c rifplcndc : dalla tua grafia , o So^ 
le, la graiia di ciafchedun corpo, che per ma 
rauigliofo ftile in fe torce , 6c auuia gli occhi 
de* uiuenti , come da ineftinguibilc fpìcn^ 
dorè procede per certi,<& ordinati gradi» per 
ciocheda gli occhi delle belle per'fonc uedia 
mo lo fpirito,& il moto circolare uolteggia/* 
to da piaccuole rifo, affigurare il moto delle 
celefti fphere ; Sc uegniamo all'altro Sole, il 
quale nomato fu l'occhio eterno del modo , 
che adocchia le cofe tutte,e merita l'efler det-^ 
to lume celefte,o pure un rilo del ciclo , che 
forge dal gaudio de'celefti fpiriti» o celcitial 
Sole , che come leggittimo padron del ciclo 
tutte le cofe che fono fotto'l cerchio lunare, 
cofì quelle che traggono uita dall'aria, come 
anche qlle che dal padre Oceano,c dalla ma-» 
dre Terra fono nutricate , con perpetua leg^ 
ge , & inuariabile ragione, 8c ordine modc^ 
ri,e gouerni , non fenza ucdcrci ragione , te 
diffcro gli antichi efler il cuor deKcieIo,il fon 
tcdelceleftclume,erammadel mondo , la 
quale empiendo tutta quanta la tua fphera 
fa che per Io detto igneo globo, come p cuo 
re diffondi i raggi che han guifa di fpiri ti , 8C 
indi per tutto all'uniucrfo pioui , a<: infondi 
uita, fcnfo,c moio. Quciranimalc o foIe,nel 

cui 



in(nn prì| 
mainofd 

«lidogi 

tu So™ 

turequaS 
ni,5iillu| 
inpriraa! 
iUumihi] 

(otali,t] 
tindoJ 




Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Ald.2.4.39 



DELLO'NG. DBLL'HVOMO. lar 



cui albergo è il feggio.della tua fignoria, fo^ 
pra tutti gli animali quadrupedi tenendo la 
uerga della maggioranza, ben te raffigura,il 
quale Duca,e fìgnorc di tutte le cofe fufti fa^ 
lutato,e mafljme delle mufe , ciò è delia no-^ 
ftra intelligenza . O fole tu fe' la uera , e fe^ 
del imagine di Dio, peroche la tua poffanza 
o fole,& il tuo infocato , 6c uita raffembra il 
poffente, e uiuifìcante padre : la tua luce che 
dallo'nfocato fi genera, e quali uien partorii 
ta, rapprefenta il lucente figliuolo ; e quello 
ardore che indi procede , e fpira , all'ardente 
fpirito s aflbmiglia,& è del uiuo , polTente , 
lucido,ó^ ardente fole fattura,»?^ imagine ♦ E 
come il primo fole alle beate, 6c angeliche 
menti prima infonde fcienza, e poi amore , 
ma i noftri animi credenti prima accende di 
due amori , purgante , e conucrtente , e poi 
gli dona la ntelligenza delle cofe diuinc,c o li 
tu Sole tutte le trafparcnti, tenui, e pure na^^ 
ture quali celefte cofa, immantinente illumi 
iii,&illuftri;mae'opache,cdi luce nimiche 
in prima fcaldi,accendi,<S<: a(rottigli,e polcia 
illumini per guidarle in ciclo ♦ e come quelx 
lo nelle menti, così anche tu Sole ne corpi 
totali , e fanti effetti produci, in quegli pene 
trando,illuftrandogli,& accendendo, ecci^ 
tando,ampificando,eleuando, e formando. 
Fa dunque che per te ci fieno cc^nceduti i dà^ 

I 4 n^» 
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lore fi tcpra fuo fpirito, e' buoni cibi in buo 
fangue conucrte, folari progenitori fortifcc, 
& amici ritruoua; perle tuo calore a guifa 
d* Vii ffe peregrina , e per tuo auifo fceglic 
buoni, e dotti maeftri , Sc ottimi luoghi , 6c 
aria confolata di foaui odori, e politezza ri^ 
cerca in ogni Tua parte ; ama d'imitar tutte 
le belJecorc;ele forti, <& ardue del continuo 
confiderà con reco,<&: delle nuoue ritroua. 
per te, o Sole alcri alle fpeculatiue jfcienzc 
deftri fono,(S: altri allcattiue co Io*ngegno,e 
fopra njtte le cofeelli amano,eflendo amati» 
&abborrifcono il contrario delle antidettc 
cofe ♦ percioche fi come mercè di te , e della 
tua luce fì genera nelle uifcere della terra tra 
tutti i metalli nobiliflìmo , e folar roi^o , coli 
ne gli huomini lo fpirito , per lo quale lo'n-*- 
gcgnoacquiftofadi quel uerooro della fa^ 
picnza. la quale perfettamctefì accatta per 
beneficio di quel fommo Sole , il qual pro^ 
mette di premio far lieti coloro , che quella 
imprenderanno, e quali luceranno a guifa 
dello fplendor del fermamento: e que* che al 
trui cotale fapienza infegneranno, rifplen- 
deranno a imagine delle ftelle in perpetuo 
fpatio di tempo. Siaci per te dunque conce^ 

duto. 
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duco , o Sole , che noi conofriam bene il pri 
mo fole, e per confcgirtrntc l'amiamo: e tu 
Vero e primo Sole concedine che quelle hi^ 
ci delle noftre anime, per poco lucenti ftel-* 
le diucnute,aguiradi quelle celeftijchemag 
gior lume dal celefte Sole fi beono, da te dix 
liin Sole per diuino ftile fieno illuminate,^ 
a fìmiglianza della pura,e bella Vergine che 
di Sol ueftira , coronata di ftelle,a te fom- 
mo Sole piacque s! , che in lei tua luce na^ 
fcondcfti , folleuà i , Se alzàri da quelli cor^ 
porali foli , imagi fi i di te Sol ucro, in te fem 
pre col!o*ngegno donatoci , com'aquile gli 
occhi fìflì Degniamo a te ♦ e ciò ne aucnga, dC 
altro no. 

IL F I NC 



I 
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T V TT O qucfto che ho detto,Sign. 
Piero, intomo allo fpinroperifpccula- 
tion naturale , non intendo che per co- 
fa del mondo debba creai: pregiudicio , 
od efler interpretato per contradicenté 
alla Tana opinione che portiamo, come 
la mente fìa a noi infulà da Dio : accor- 
dandomi sì circa quefto , sì circa ogni 
altra mia parola , o fcrittura con quello 
che fcrifsi nella pofit. 1066. del libro del 
lenoftreNuouepofItioni, la quale pe- 
rete haucr letta. 




Errori di Scampa più importanti 



haucrne 
Jha 
fcioito 
aicuni 

fagena.orefe 

corno 

Pofsit. 

Settentionali 

la'nueftigatione 

tt 

fapudo 

conofccrnc be , 
iftia 

ingenifq. 

ubidirle 

monti 

dagli 

&o 

lui 

Tun de' d»e 



hauere.6.a: verni?» 
ha . ly : 14« 
fciolto.iy: 24* 
alcuni. 18 : 2. 
fagena, crete. 17: !• 
come. 31:16. 
pofic. 29: II* 

Settentrionali. 4 1 r^f. 

0 la'nueftigatione.4>: 16, 

di s8 : I. 
Iaputo.^8:z. 
conofcer benc.58: 27» 
ifta . 64 : 8. 
ingeniq.69 : 6. 
ubidire.73: 13. 

1 monti. 73 : infint 
dcgli.77 : 2.1. 

o 89 : 3. 
loro. 92 :28. 
amendue 98:1. 



Vi trouera l'accorto lettore alcuni pochi 
errori , che fono ammefli dalla lingua coin>^ 
munc : li quali c da ftimar che Tautcore per 
la forza dell ufo del parlar , tutto che gli hab 
biafaputitnonfcmprc habbià potuto fug^ 
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CcvRSio • fua opinione attorno 
al detto.ejua ò iunior es^c. 105 
i%^^;.A'yxi^<^H ingegnojo. 1 j" 

li- alimenti , & cibi per lo*ngegno 

dì/parere de dotti intorno 
adeffi, 41 

^luigi Gradenico, 60 
^mmiratione porta del philofophare . 60 
^more— amore ingegno cagioni uìcende^ 
uoii , 109 fe il Vetrariha più ingegnofo 
1 14. che fu» 1 17. inuentordi tutte l'arti 
I i S, ha prodotte le fciéx^e, et arti i ^utrefpe 
eie d'amore 114 l' amor comincia dal mira^ 
re. 1 1 4.f re diuerfi fini di IT amore 1 1 ^,due d- 
mori propi dello' ngegnofo i » 4. amor come 
uenghi da D10 & fta princìpio del tutto. 1 14 
^nimajecondo "Piatone donde uenga nel nojiro 
corpo» , ^ 

Animali imitano il noflro difcorfo, ^ j 

animali per lo'ngegno. ^ ^ 

A rtnduta m uolgare ha pala, 1 j 
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^pelle — y«4 dipintura, S,rìprefo da un cali^- 

lato. 79 
Apollonio Thianeo & fuo jpìrito . 3 9 

Archimede fue un tiel di bron'^o, 8. wok- 

te. 3^ 
Archita — /èce «wa colomba che uolaua» 8 
^ria buona cagìon dello' ngegno * loi, gJ'ofl'à 

cagiondigvoffo ingegno . 101 
jlriliotile.come difjinijcaldngegno ló //i^o- 

pinione ihe la madre non concorra alla gene 

fattone, 

àrtiche indebilitano il no firo corpo, 10 
^fcanioTerfio, ^3 
^themeft fai rificano a Minerua . y 4 

Attuario 'fua opinion delle fpecie dello fpì^ 
rito. 17 
Ruttore del trattato - // protejla. 7. 7«^ 
nieradìphdofopbare . 14. fua intentione » 
fcuja querimonia, 57 

B^/ie,e feruidorì utili, e non utili per ìon^ 
gegnoc^. ociht dellabuiiu bajiantt a 
mutar que' del fhmìuUo , 9$ 
Baflard^ perche ingtgrìojt, c,q, alcuni nomi de 
bujiurdiinu.ric prof/ljohi, 99- rf>n am- 
medi ad uffici puUiuhi , 5>p. ammijjt dMU 
■ ' 1 00 
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'Bellezza che fia 1 1 . bellexp^ deli animo n 5. 

beUex^ fecondo Vlatone. 1 2 j 

Bernardino Telefto 104 
Bifogna* la bifogna eagìon deMngegno*$oi6Z 



C^ldo a mtfitra dello* itgegnofo: <4 
Cdntfegugu 17 
Cecilia Donati, 6 
Cielo gioua allongegnOé 4 9 

Cogi tatiua de gli ^uerroiflt . 7 7 

Colore - il color del corpo uiene da gli humori 
didentro. Zi, color foro nelle don-^^Ue on^ 
de proceda, <^ 87 

Commodita ci fa pigri, 7 x 

Conofcen^a maggiore onde nafca . 1 1 j 

Corpo - perche fiicilmeme il corpo d'uno fi tra^ 
niuti, 4.6, perche Iddio non fece il nofiro 
corpo più duro y e più fodo, 4^. a petto di 
quello degli altri animali è morbidijfimo.j^ $ 
Corno che falutauaCefare, 



DKdalo. ^ 
Deliquio 0 sfinimento d*anlmo,' 2 6 
Uìfiorfo dolila noflra mente perche fia detto 

Donne 
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Donne ' come giudichino So. ragioni che il fe^ 
me della donna fia attiuo, concorra di ne^ 
ceffità alla generatìone . S7. fentonopiudi 
letto deWhttomo nell'atto di Venere . 87 . 
hanno liflefjiflormenti nel generare,& jfan^ 
m gli flefsi effetti che l'huomo. 8 8 

Dotti - loro prefen-^ coferifce allongegno.i 1 7 



E 



Ducattone gioua allo'ngegno. 54 
Egittij^loro [iatue caminauano,e faueh 

lauano . 8 

silfio campo* loi 

r^wf , & <»t^u\ c come fi dica tn Latino . x 7 

"Bffercitatione gioua allo'ngegno, 4 1 

ifiafi .irineftafi collo fpìrito 3 5 . 

eflafi di Socrate , di ^Archimede 3 3 . 

tflaft onde nafta. 1 1 o 
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Fanciulli non d'ferifcono dalle heflie , 7 7 
Fanciulli perche più amano le madri, 8 9 
fauola del nafcimento di Minerua , & fua fpoy 
fitione . 5 ^ 

FigUtwli perche alle uoltehahhìno certi fegnì 
nella per fona, <?i. perche n§n raffomiglì^ 
no il padre» 9 1 

Figliuoli 
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Tìglìuolì d'animai bruti perche rajjomìglictnoì 
fuoi genitori . i)^, più macchia riceuono 
dallamadre che dal padre 5^7 

figure belle con ferifcono allo fpirito, ^inge- 
gno, 109 

Flemma noce allongegno . 4 i 

Freddo noce allongegno • 45 




Galeno - fua opinion delle fpecie dello 
fpirito . i é : 27 . fua opinione della 
fomlglianxj de* figliuoli. 88 
Ciou.ini più ingegnofì de* uecchì . 105 
Ciò. Battifla Cafiagna Legato in f^inegia . ^ 
Ciouan Michiele • S9 
Giorgio Corniri: 6 
Giudicare 'nel giudicar delle cofe come Vhuo. 
mo s inganni, yp. giudicar delle cofe della 
fua profejfione. 8 o 

Ciudicio propUmente che fix . 77. prefuppO' 
ne lacognitione. 75» 
Gfatie X tre gratie celejli 1 o 

Creci ^ Latini rifiutali circa lontelletto 4^ 
gente, 48 
(^'''e^^e Giacob come diuenne uariato di co^ 
lori . 9 I 



Habitar 



tool 
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H^bkar nelle più alte parti della ufi 
buon per longtgno * io» 
Herbe per lo ngegno, i6 
iìiarca. fe jette anelli per longegno e uita, 5 9 
tìoratìo »• fua opinione circa i cibi» 41 
Humidita , ^ tenuità propia dd cÀloYè * 4 5 
Htwtno perche fi diletta del fiiogo , 5). è fola^ 
re. Mercuriale^ e GioniaU, 5 : 57. hu$^ 
ino più dilicato dell'altro . 4^. come può 
diuentar angiolo del primo ordine, no 



Itdio - fiia operatione . 114 
Imagme per lo ngegno , & mìtmorts » là 
imagmatiua della donna che for^^ habbia nel* 

là fot mattone del fanciullo , 
tncameftmo delle flreghe, « • \ 

ingegno - coCe da lui cagionate, 8 . per luì 
"cimpatroniamo de gli ammali 9. èunrag^ 
gio della diuina fapienTi . n» fua etimo- 
ìogiay & fignificattoni. 11. fue difjinitio^ 
ni ij. di$nìtiondit4 dall'duttore «7-^ 
fuadìutftone fecondo alcuni attribuU 
to al ciclo , cJT allf lìdie .19. fecondo al> 
$ridt(nbuaoalUcompUlft'jn€. io, fi*adtf 

K Heifi^ 




uerfita dallo fpìrìto 45. cagion della ua^ 
rieta de gl'ingegni 49. co fe accompagnane 
ti longegno. 72. confufo da alcuni con il 
giudicio, 77. come fia differente dal giu^ 
dicio, 78. fuadiuerftta dallo fpirito della 
donna, ^ i 

tngegnoft^fegmdellalor'perfona 22. fpofi^ 
tion de* lorofegni. 46. cofeaccompagnan^ 
tiglingegnofi, 72. afpirano alUcoje nuo- 
ue e difficili, 7^. perche fono dV poca me^ 
moria 75?. perche malinconici 8i. lor 
colore 8^ tenuti per matti un poco. 84« 
ir^cowrfi , e difdegnofi, 84. i poco ;w^f. 
gnoftchefegnihabbino. 43. i molto 0 poco 
ingegnofiondefifiiccino, 92. perche amie 
noglingcgnoft 108. conofcono labellex^ 
meglio di ciafcun altro.i 1 5. 
/«ge«//o o«(/e // (//ri«i, (jr che fignìfichi. 1 4 
Innamorato - cmo giow^ne innamorato quel 
che fi fhcejje. 111. innamorati hanno Ttlìef. 
fo uolcre.&fapere. nx. la prefen^adel. 
la cofa amata fa llmomo ingegnofo . 114.. 
tre ualenthuomini ingegnofl^ innamorati 
114- cofe della per/ona amata con/erifcono 
allongegno, 116. parole della per/ona a. 
mata confcrifcono allongegno .116. 
inqmfitìone , & ricercamento, 
Megnamento cagion dello ngcgno, j2* Ci.tfx 
Inuidid^ha Ikogo anche ne'^ beni dell'animo. * 

\ 
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71 ; perche accompagna giingegnoft 75 ; 
tejfer ìnuidìato è meglio che l'effer compaf^ 
fionato . 74. 



L^tfe della balia per Wngegno 4 1 

Letterati - loro nobiltà , & dignità, ^ 4 
Lonardo Giufliniano. 8 8 

^ Lungo- perche raro longtis [api ens, 47. cowe 
«w lungo può ejfer fauio . 47 
Luoghi eminenti buoni per lo'ngegno 101. ua 
^ riar luoghi gioua allongegno. 105. luoghi 
temperati fanno miglior ingegno» 1 04 



M 



MUdrì perche più ejjaudeuoli a loro fiy 
gliuoli. ^ . . 

Magna Grecia - iui andò Herodoto per ìfcriuere 
fuahiftoria, «o^ 
Malinconici perche pauentino, 48. ; i 

Marina Cornar a , ^ 
Mathematich e auuiuano longegno . . ^4 
Matrice della donna è un erario dethefori della 
natura. 9$, ft può dir un altro animale 95. 
Memorioft di poco ingegno . 79 
Mercurio tira alla'nueftigation delle cofe nuoue, 
i^,è melfaggiere egli & U Luna, ^ 9.0* 

K 2 Minerua 



8 



^werua perche habbia gli occhi cesij . 115 

Moderni - loro trouati paragonati con que de 
gli antichi, » « 

Mondo animato. ? 4 • ^ 7* corri fpondenX't delle 
fue parti a noflri membri . ^5. differen'^ 
dHlo fpit ito del mondo al nojlro, 3 8. 

Tdufua, onde fi dirmi . 



f7 



I 



Apo/fM»i amatori grandi delle loro don 
IN ne, ir^V 
hlarici perche fatte d illa natura, 1 00 

't{pbiié ■ loro §glit4oU fono iniegnofi. 44 



0 

V 



ODorecagiondellù^ngegno »00. perche fi 
Ipargono odori nelle chiefe, 10 1. «uri 
o(/ori conferi fcono alloi^ngegno, t cr^ 

Opinione' rifiutata l opinion di coloroche co fon 
dono longegno comi giudicio • yj> 
Qro - fuo pregio, ip. confegratoaGioue ^o. 

come conferifcAa'nofirt fpirni ^o. oropo^ 
tubile. 

P^^n />f rcfef amano tofo figliuoli quan 
do fono in età. 
'^wradifo terrestri che ftgnipchu t q s 

• Tere^ 
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Ttregrinagpo camion dellonge^no. 66. utili» 
ta i ht forge gU a> te . t 6, ptregrtnagg'O di 
Tithagoray Apollonio. ^ Viatorie, 68 
yhìlippo Contarmi G'nfuitQ, i io 

'Pietreperlotìgfgno^. ^6 
Tiftro Lontarmi, ^.94 
Tlutone fua dimandi a DÌ9 4 
Tolirex^} di pelle , C di mflimenta conferifce 
allo'ngegìio. i 1 9 

yopolt the bramosamente ufanola carnei 

che non Cufano , . . 

VotCfìT^e e facoltà dell anima fono lo fpirito.j^Z 
Toutrta nemica dello' ngegno , emblema 
dell\Alàato intorno a lei» 69 
Trajfnele - fua dipintura. 8 
7^remiocagiondello*ngegno: ^ 71 
Trogenitori caglonprtncipJe dello ngegno. 
T^rouerbio quantò iun ores, taniò perjp'icacié- 
resy & Jua fpofttmc* » o ^ 



R igiene gtonta allo fptrìttr. 48 
I{eligicfi ueri fono ingegnofh& innamo^ 
tati d'amor diuino , » *<' 

Kkihii & agiati di poco ingegn$ . 7» 

S 



s 



^gace onde ft diriu^ . » * 

Saggiatore deUor§ . 



Sangui 



i 



ì 




Sanpuecaglon dello fpirito, 40 
Sapere fecondo Viatorie è un ricordarft» 1 1 
S apien^a fimìl e all'oro, 19: jo. come s 'acqui/li . 

i i, amata da gli fludioft. 6^ 
Scrittori fanno auenturoft que'ehe celebrano 

ne' loro fcritti, 6$. fi deono hauere per a* 

mici . (j y 

Seme^fua uirtu formatrice. maliheredita- 

rij dal feme de progenitori. ^ 
Senfo - il fcnfo del tatto fh conofcere glingegno 

fi da groffòlani. 2 i 

Siluìo Galaffo . ^ 
S ole ^ ci illumina al trouare: i caldo 3 8 . Juct 

operatione . 

Sonno d'Epimenidey di Pithagora,& di Zoroa^ 
flro. ^ ^ 

Spirito 'fua fedia , natura, air operatione , & 
attione. 2;. perche fi diletta de fuoni. z%. 
. cagion principale dello ngegno iS.in che fia 
fimile.e non fm'Ue ad uno fpecchio.i^Jifo^ 
fianca calday& animata. 1^. in che fi confer 
ua & come fi menoma, & ecci eagion di mor 
te. ii.diferen'^ dello fpirito del mondo dal 
noflro. iZ. principili cagion dello'ngegno.4^ 
appetifce grandexi^ . 
S tormenti per acquijiar la fapien^a , &fuoi 4> 
doperatori ♦ ^ 
Sttidioft.lorofiitiche, ^5. fimiliagHnnamo. 

. 6j 
SucfUurM 
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Suentura accompagna glingegnoft,e gli huomt- 
ni da bene. 74 

T 

THurij nella magna Grecia, i o $ 

Tmotheo captano come fi dipingere. 7 $ 
TtùanO'fua dipintura, 8,inteto al colorire. 98 
Trattato - occafion di fcriueril prefente tratta^ 
to. s, 6, j .ordine che ui fi tiene. 11 
Trouàti - ucngono da principi noti per lo fenjo, 
j^c), rìtruoHO dell' arte della lana, del tejjercy 
dello fpecchioydella bombarda, delle naui,& 
galee,degH horologi di fabbione^ degli boro 
logi del Sole, di quegli a ruote, dell' arte deh 
la pittura,deUichnographia,deiroptica, del- 
Varchitettura.dellarte del medicare, de go- 



uernì delle communanxe, jQ\$\:$t 
V 

Venere amica del piacére . 10 8 

Fgne colorite ftgnijìcano buono ingegno 
Vgolin Guai t crucci . 60 
Volcano^ìl colpir della fua [cure che fignifi^ 
chi. S7 
Vtero della madre per longegno . 4 1 

Z 

r ^cherìa Contarmi . 115 
j Zecca di vincgia . 2.5 
Ze ufi dipintore . ^ 



IL FINE. 
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